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Leone Tolstoi sul suo cavallo prediletto nel parco della residenza di Jasnaja Poliana che abbandonò per un convento. 


CORRIERE. 


Le nozze Napoleone-Clementina. La fuga di Tol- 
stoi — la sconfitta di Roosevelt, — la réclume mon- 
diale per Nathan — la crisi costituzionale in Tn- 
ghilterra, Le opere italiane a Parigi. Gli ultimi libri, 


O Imene!.., O Imene!... Il vecchio castello di 
Moncalieri, che vide le intime gioie di Ame- 
deo IX e della duchessa Jolanda, è le angoscie 
materne di Bianca di Monferrato, 6 vede da qua- 
‘anta anni la volontaria pietosa solitudine éri- 
stiana, tolstoiana, della principessa Clotilde, vide 
in questi giorni le intime feste per le nozze del 
principe Vittorio Napoleone Bonaparte con la 
principessa Clementina del Belgio, Questi, per 
gli sposi, sono i giorni della felicità, tardi ve- 
nuti dopo lunga attesa, triste e penosa. 

Si direbbe che sui due principi che lunedì il 
sindaco di Moncalieri ed il vescovo di Biella, 
mons. Masera, hanno uniti in vincolo indissolu- 
bile, pesi la fatalità del dovere attendere. Ben 
quindici anni ha durato l’attesa delle nozze che 
i due cuori volevano e la ferrea volontà del re 
inesorabile — di Leopoldo Il — non voleva; ed 
ora che il nodo nuziale fu stretto davanti alla 
legge civile italiana, e benedetto con. apposito 
breve persino dal Papa; ora il principe sposo, 
alle cuì nozze ha risuonato davanti al vecchio 
castello sabaudo la Marsigliese — al cui suono 
scesero i sansculottes del primo Bonaparte a scac- 
ciare un timido re sabaudo dai suoi dominii aviti 
— il printipe sposo, ricevendo i giornalisti fran- 
cesi, î suoi compatriotti, ha detto loro: “ ed io 
ora attendo, all'ombra, Cosa attende Vittorio 
Napoleone ?.. È facile im- 
maginarlo, e, d'altronde, 
egli non ha saputo ta- 
cerlo ai giornalisti, igna- 
ti d'ogni riserbo, “ Nel 
governo attuale di Fran: 
cia — egli ha detto — 
sono uomini notevoli e 
preziosi per la Francia y. 
L’elogio va direttamente 
a Briand, all’ ex-rivolu- 
zionario di tre anni ad- 
dietro!... È un elogio che 
acuirà contro di lui le 


LAMPADINE ELETTRICHE "Z. 
COMPLETAMENTE 
FABBRICATE un ITALIA 


(Recentissima fotografia comunicataci dall’ag. Brochere]), 


ire degli abbandonati “compagni!y Ed il prin- 
cipe ha soggiunto: 


“ Verrà un giorno, io spero, in cui il popolo sentirà 
il bisogno di una repubblica più autoritaria e che senza 
abbandonare le conquiste del passato abbia a preoecu: 
parsi maggiormente di farle rispettare, Quel giorno noi 
lo vedremo. Frattanto voglio tenermi all'ombra. 

“A dir il vero preferisco recarmi nel mezzogiorno 
dell’Italia con la principessa, verso il sole ,: 


Ma é'è più, c'è ancora il sole?... Veramente, 
egli illumina, ora, il foglio di carta sul quale sto 
scrivendo queste righe. Ma come vi è un grande 
disordine in mezzo agli uomini; vi è anche + 
innegabile — un grande, evidente disordine in 
mezzo alle stagioni, diventate d’anno anno 
più bugiarde, più inclementi. Non abbiamo avuta 
quest'anno un'estate vera, è non abbiamo nem- 
meno, ora; la solita “estate di San Martino x: 
Anzi, possiamo dire di avere l'inverno di San Mar- 
tino; e le nozze principesche di Moncalieri sono 
State infiorate, lunedì, dalla prima neve, cadente 
fitta ed ostinata; mentre in Francia; come in 
Italia, pioggie è bufere susseguonsi dal monte 
al piano ed i fiumi crescono minaccio: torno 
a Parigi ed a Lione, come attorno a Roma è 
Firenze, mentre l'alta marea invade la bella 
piazza San Marco fino alle Mercerie come le 
acque torbide della Senna ricuoprono il giardino 
delle sparite Tuileries. 

Gili elementi sono in rivoluzione. I competenti 
ammoniscono non trattarsi di una ‘oluzione 
che possa durare. È la migliore qualità delle ri- 
voluzioni — non durare: ma ciò non toglie che 
esse non inquietino, non guastino, non rovescino, 
e; in verità, in quest'anno 1910 che si avvicina 
burrascosamente alla fine, il maltempo ha fatto 
un poco dappertutto assai peggio che in Porto- 
gallo i rivoluzionari, i quali continuano a sfo- 
gare la loro allegrezza con dimostrazioni è con 
sbandieramenti; felici, contenti, stupefatti di tro- 
varsi in Repubblica!... 

Anche il principe Vittorio Napoleone ha detto 
ai giornalistì di essere sempre stato e di sentirsi 
repubblicano — un repubblicanismo che, a mo- 
mento opportuno; egli vorrebbe soltanto correg- 
gere.con un poco d'Impero. Ci votrà del tempo 
— e non è sempre vero, specialmente in poli- 
tica, che il tempo sia galantuomo!. 


* 


L'olstoi!... Sì, Tolstoi 1.4 Tutto il mondo è in 
ansia per le notizie strane, inquietanti, che cor- 
rono sul vecchiò, glorioso, fuggito improvvisa- 
mente, sei giorni addietro, dall'ampia casa cam- 
pestre di Isnaia Poljana per correre.... Chi *lo 
a dire dove egli voglia veramente correre? 
Che impeto di energia volitiva, che forza ideali- 
stica di sentimento in questo vecchio meravi- 
glioso, ad ottantadue anni non domo, ribelle 
sempre a tutti i convenzionalismi della vita, fi&so 
nelle alte idealità, delle quali ha voluto essere 
apostolo con le opere grandi e coi fatti quoti- 
diani !... Si levò presto, alle quattro del mattino, 
in questa stagione; inavvertito, mentre tutti di 
sua famiglia riposavano ancora, e fuggì, con 
una trentina di rubli in tasca, salendo fra ope- 
rai è contadini, in un vagone di terza classe; 
viaggiando tutta la giornata per:scendere a sera 
ad un convento di suore; presso una sorella sua, 
attratta anch'essa colà dal fascino della mi- 
stica pace 

Pazzo?.. Ma che!.. Esaltato, certo; ma di 
una esaltazione meravigliosa, accesa dalla gran 
fede altruistica che illumina i suoi volumi im- 
mortali: esaltato dalla logica assoluta dei suoi 
sentimenti, dei suoi prircipii, da tutta l’opera 
di sincerità inesorabile compiuta per la _Resurre- 
zione, ed affermata con un'esistenza che tende 
al sovrannaturale! Ma che bisogni della vita, 
ma che ricchezze, ma che lusso!... Ma che diritti 
d'autore, ma che premio Nobel !... Tutte queste 
per la gran mente, per la grande anima di Leone 
‘Tolstoi non sono che menzogne convenzionali alle 
quali egli si ribella in nome delle proprie dot- 


Giovedì, 24 novembre, esce 
IL PRIMO FASCICOLO 
della ‘grande rivista illustrata 


Le Esposizioni del 1911 
DIZIONE TREVES — 

16 pagine oltre la coperta, riccamente 
illustrate da 25 disegni, fotografie, ri- 
tratti e piante. — In vendita in tutta 
Italia Cent. 50; Estero, Cent. 65. 
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LA MORTE DI LEONE TOLSTOI 


FMI TREVES 


Leone Tolstoi con la figlia Alessandra che lo raggiunse ad Astapowo dove è morto, 
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trine, in nome della propria fede. La generalità 
degli uomini, man mano che si avvicina l’ora 
del grande viaggio “al di là,,, si attacca mag- 
giormente agli affetti della vita, alle persone, 
alle cose, ai piaceri ultimi da cui pur bisogna 
distaccarsi ; si piega alle convenienze sociali e 
morali con l’aiuto delle quali il gran passaggio 
sarà meno penoso. Tolstoi, invece, trae dalla sua 
mirabile vecchiaia le ragioni di un’energia im- 
petuosa, che nessuno può frenare, e corre ad 
avvicinarsi alla morte nella quiete agognata della 
silenziosa solitudine, 

La lettera con la quale egli ha precisate alla 
disertata famiglia le ragioni grandi e piccole, 
profonde ed immediate della sua fuga, rispecchia 
tutta l'anima sua: 


“Non ‘mi cercate. Sento il bisogno di allontanarmi 
dai rumori mondani. Questi eterni visitatori ed ospiti, 
questi eterni supplicanti, questi rappresentanti di s0- 
cietà grammofoniche e cinematografiche, che mi asse- 
diano, mi hanno avvelenato la vita; voglio riposare. È 
necessario per la mia anima e per il mio corpo pecca- 
tore; ho già vissuto 82 anni in questa valle di lagrime. 
Per trenta anni sopporta la menzogna del lusso e della 
comodità. Ora ne sono stanco. Voglio finire in povertà 
l’infelice vita. , 

Il glorioso vecchio non è stato obbedito nem- 
meno questa volta. Quale è mai nel mondo la 
volontà che sia rispettata ?... Non sono rispettate 
le volontà dei vivi, e nemmeno quelle estreme 
dei morti. Si può ben chiamarsi Leone Tolstoi ed 
avere una volontà affermata sempre con l'impeto 
di un profeta, ma il mondo che ci circonda è il 
limitare di ogni volontà, il tiranno contro ogni 
libertà. Tolstoi è stato raggiunto da una figlia, 
che voleva ricondurlo ad Isnaja Poljana, ma non 
vi è riuscita. Però è bastata a farlo fuggire dal 
convento, ed a fargli riprendere il viaggio... Verso 
dove?... Egli non ha detto dove andrebbe, Po- 
tendo, magari nel Canadà, a raggiungervi la 
celebre tribù dei DouXobors, i semplici conta- 
dini naturisti che vivono nella pratica assoluta 
delle dottrine tolstojane.... Ma nel nuovo viaggio 
fu arrestato da un'improvvisa nemica, la febbre, 
6 Leone Tolstoi giace, circondato da medici, nella 
stazione di Astapowo, a quattrocento chilometri 
da Mosca. La contessa, che, all’annunzio primo, 
della sua fuga, tentò due volte di uccidersi, le 
figlie, i figli corrono da Isngja Poljana, accanto 
al vecchio, che forse muore, 

“ Lasciatemi morire solo, in pace, nella soli: 
tudine!, — ha gridato egli. Ma la società ci- 
vile, la società quale la universalità la intende, 
può forse accogliere tale grido?., Attorno n 
Tolstoi forse morente, fanno ressa ora i medi 
non meno fastidiosi, a lui, dei cinematografisti 
e dei grammofonisti. La civiltà è inesorabile coi 
vivi, ed anche coi morti. Garibaldi non chiese 
forse il rogo profumato ardente in piena aria in 
cospetto delsmare? E la civiltà gli ha dato una 
pietra sepole nte quattro tonnellate, I 
profeti. hannc ‘o entusiasmi, le loro esalta- 
ioni — la civiltà ha i suoi diritti inesorabili è 
. Giuseppe Verdi las scritto: “ porta- 
temi al cimitero all'alba, senza pompa, senza 
corteo, — la civiltà, un mese dopo, lo trascinò 
fra la pompa di un funerale, attraverso tutta la 
grande città, insieme alla moglie, esumata per 
l’occasione!... La civiltà è inesorabile. Leone Tol- 
stoi lascia al popolo russo la proprietà editoriale 
delle sue opere letterarie. La civiltà saprà so- 
vrapporsi anche a questo magnanimo atto altrui- 
stico del grande filosofo, e vi lavoreranno attorno 
lungamente avvocati ed agenti fiscali 


DI 


Un altro uomo celebre che ha riempito di sò, 
per mesi ed anni, il mondo si è ritirato nella soli- 
tudine in cospetto del mare: Teodoro Roose- 
velt. Si è ritirato dopo una sconfitta elettorale 
che rimarrà memorabile: reduce dalle grandi 
caccie affricane egli aveva corso l'Europa cer- 
candovi tutti quei romori e quei fragori che 
hanno esasperato Tolstoi; poi aveva riafferrata 
la sua America, correndo da un capo all’altro 
dell’Unione, e combattendovi una vigorosa cam- 
pagna nazionalista, che avrebbe dovuto ridargli, 
nel 1912, il “terzo termine ,, presidenziale per 
voto dei repubblicani. Ma la politica ha le sue 
grandi sorprese, anche per uomini superiori alla 


comune, come Roosevelt. Il popolo americano 
non si è 


lasciato vincere dall’antico fascino di 
TON Teddy; dove più tenacemente 
NN egli ha combattuto, più sono- 
ramente egli è stato sconfitto; 
lo Stato di Nova York, lo “ Sta- 
Bg to imperiale,, come dicono in 
SY, America, dove egli maggior- 
Vj mente sperava la vittoria, l’ha 
i data con maggiore fervore ai 


suoi avversari, ai democratici, che hanno vinto 
a Nova York, come nel Massacciusset, nell’Ohio, 
nella Nuova Jersey, nel Connecticut — battendolo 
su tutta la linea!... La Camera nuova sarà dun- 
que in grande maggioranza democratica, così 
come l’attuale è in maggioranza repubblicana. 
E l’anno venturo, e fino al 1912, il rùbicondo 
e bonario Taft, presidente repubblicano, prospe- 
rante sotto la protezione del gran Roosevelt, al 
quale — dicevano i maligni — teneva calda la 
poltrona presidenziale, il voluminoso Taft dovrà 
governare con una Camera democratica, prepa- 
randosi ad uscire dalla Casa Bianca senza spe- 
ranza, anch'egli, di ritorno. 

Sia pure, come taluni sostengono, che la scon- 
fitta di Roosevelt rappresenti, in certo qualmodo, 
la vittoria delle sue idee. Sì, l’ex-presidente dal 
“ vigor di vita, si era buttato un poco nell’ul- 
tima sua campagna elettorale all’opportunismo: 
aveva adottata una tattica lontana dai suoi più 
famosi programmi; le preoccupazioni elettorali 
pareva che impacciassero î suol movimenti già 
così risoluti e le sue parole in altri tempi così 
sincere. Il popolo americano, non troppo con- 
tento del protezionismo, non più eccessivamente 
entusiasta dell’imperialismo, ha rivolte le sue 
simpatie ni democratici, e Roosevelt si è ora r 
tirato in silenzio ad Oyster-bay. Lasciamolo nella 
sua solitudine. Egli ha peccato: per eccesso di 
popolarità, si è prodigato ai due Continenti, è 
passato dall'Africa all'America attraverso l’ Eu- 
ropa ottenendo i trionfi di un educatore del 
mondo. Gli americani, che hanno sempre qual- 
che cosa della saggezza biblica nelle loro mani- 
festazioni, lo hanno ammonito con una sconfitta, 
che, forse, non vuole essere altro che un salu- 
tare avvertimento. 


* 

In questo momento è più felice di Roosevelt 
il sindaco di Roma, Ernesto Nathan, il cui nome 
risuona da un capo all’altro del globo, dal Ca- 
nadà all'Ungheria, da Modena a Berlino, da Ma- 
drid a Vienna, Egli è certamente un brav'uomo; 
ma la sua celebrità non è essenzialmente dovuta 
alle sue migliori qualità. Se egli due mesi sono, 
davanti alla storica brec di Porta Pia, non 
avesse dato libero sfogo alle sue concezioni anti- 
sillabiste, e se Pio X non avesse, con uguale 
imprudenza, data soverchia importanza a quello 
sfogo, Ernesto Nathan non sarebbe arrivato ora 
a quella imbarazzante celebrità, non procurata- 
gli dalle sue migliori opere di amministratore 
capitolino. Cosa vuole egli di più? In America 
si commuovono per lui, come a Budapest e come 
al Congresso Cattolico di Modena. A. Berlino si 
sono riuniti per occuparsi di lui vecchi ebrei 
sionisti ed accigliati rabbini; il yvice-borgoma- 
stro di Vienna ha lanciata una filippica, non 
diversa, nell’intendimento, dal voto di biasimo 
inflittogli dal Consiglio comunale di Montreal nel 
Canadà. 

Non bastà Se nell'imminenza della grande 
Esposizione di Roma il sindaco della capitale 
poteva avere bisogno di réelame — l’ha avuta, 
@ mondiale. Vi si acqueti, e non sprechi altro 
della sua onergia in polemiche, dalle quali non 
trarrebbe nulla di più, oltre la rinomanza otte- 
nuta. Il successo è raggiunto. L’al di là del suc- 
cesso raramente è lusinghiero. 

* 

Ma che cosa succede improvvisamente in In- 
ghilterra?... Ohi si ricordava più del famoso veto 
dei Lordi al bilancio di Lloyd George e dell’acuta 
controversia costituzionale fra Lordi e Comuni 
C'erano state di mezzo la morte di re Edoardo, 
l'assunzione di re Giorgio: un lungo periodo di 
tregua aveva fatto tutto dimenticare e si cre- 
deva che la famosa Commissione degli Otto, che 
in maggio si era rudunata — ministri, deputati 
lordi — per trovare una via conciliativa fosse 


arrivata alla pacifica mòta. Invece, dopo quasi” 


sette mesi, durante i quali gli Otto hanno te- 
nute ventuna sedute, sì è trovato che la conci- 
liazione era in novembre altrettanto impossibile 
che in-maggio. Così, d'un: tratto il Regno Unito 
sarà forse lanéiato, proprio nel periodo natalizio, 
in una battaglia elettorale, che sarà delle più 
formidabili — una battaglia nella quale si deci- 
derà di una vera rivoluzione nel sistema costi- 
tuzionale inglese. Altro che i n complicati 
tentativi di riforma della composizione del Se- 
nato!... In Inghilterra sarà in giuoco, davanti 
agli elettori, l’esistenza stessa della Camera dei 
Lordi, 0, per lo meno, il suo diritto di veto. Ca- 
duto questo sorgerà immediata la questione del- 
l’Home rule — dell'autonomia per |’ Irlanda ; e, 
chi sa, se solamente per l'Irlanda. Redmond, il 
popolare deputato irlandese, arbitro, sin qui, della 
maggioranza ministeriale ai Comuni, è tornato 
dal suo giro di propaganda in America, ripor- 


tando un milione di franchi per la nuova bat- 
taglia elettorale. Sarà una battaglia delle più 
aspre, e, storicamente, delle più interessanti e 
decisive. Il Regno di Giorgio V, che ha veduto 
riunirsi ora il gran Parlamento dell’Unione Fe- 
derativa Africana, vedrà la*erisi più difficile del 
classico Parlamento Britannico. Ma gli inglesi 
hanno nella vita pubblica meravigliosa energia 
ed ammirevole tatto; e tutti i paesi liberali tro- 
veranno qualche cosa da imparare nelle nuove 
vicende elettorali e parlamentari che colà si pre- 
parano. 
* 

Da noi la stagione parlamentare si riaprirà 
alla fine di novembre; sarà stagione breve, presto 
chiusa dalle vacanze natalizie. Gli spettacoli par- 
lamentari li godremo nel 1911. Per ora tutto il 
movimento della nostra vita vuole essere tea- 
trale e letterario. In Francia l’arte musicale ita- 
liana riaccende dispute ed entusiasmi; maestri 
e critici francesi discutono e si inquietano; ma, 
come ha detto gustosamente Massenet, che colpa 
ne hanno Puccini o Mascagni o Leoncavallo, se 
i teatri parigini non sono a salle comble che 
quando si rappresentano opere dei vittoriosi 
«maestri italiani del nostro tempo 3 

Il pubblico — questo è il gran giudice, questo 
è, in fin dei fini, il vero e maggiore critico. Egli 
solo, riempiendo la cassetta dell’impresario, sa 
proclamare i nomi dei trionfatori. La critica?... 
Può sbizzarrirsi-a sua posta; ma nessuna colonna 
di giornale è mai riuscita a riempire i teatri, 
per spettacoli dove il pubblico si annoia. 

Ed abbiamo molti libri nuovi. Fogazzaro col 
suo Zeila riaccende le discussioni sulle sue ten- 
denze moderniste, sulla indeterminatezza dei 
suoi obbiettivi filosofici, Un bel libro, le Memorie 
della baronessa Savio, fa rivivere tutta la società 
politica e mondana torinese di mezzo secolo fa, 
quando si elaboravano nella Capitale subalpina 
quegli avvenimenti straordinari che l’Italia com- 
memorerà solennemente l’anno venturo. Fd un 
altro volume, grandemente atteso: Crispi: i Mille 
— viene a ricondurei a cinquanta anni fa, al- 
l’anno delle forti, ardenti, nobili e fiere passioni 
patriottiche, oggi tanto lontane dai nostri spi- 
riti. Orispi!... Chi lo sa?... Forse nel fondo del- 
l’anima, era tolstojano anch'egli; e qua e là, 
nelle sue pagine, si affaccia, nei momenti più 
turbinosi, quel desiderio di raccoglimentò, di 
quiete, che coglie tutti ì forti ideatori in mezzo 
ai contrasti dell’ideazione e dell’azione. 

“ Lasciatemi in pace!... , Questa è l’invocazione 
più sincera di chi molto pensa e di chi molto 
lavora. Epptite, se dovesse esservi pace, non vi 
sarebbe più nè dbrte pensiero nè fecondo lavoro!... 

16 novembre: Spectator. 


Giovedì mattina, 17: Leone Tolstoi, il grande 
scrittore, il profeta @ riformatore è morto! Era 
nato il 28 agosto 1828. L'ora in cui ci giunge 
la temuta notizia ci permette appena di salu- 
tare la grande anima, che la sera del 16 no- 
O] è entrata con tatita fede nell'agograto 
di ddl. 

Venerdì La morte è smentita. 


La necropoli dei Re di Danimarca. — Il duomo 
di Roskilde è senza dubbio il monumento storicore 
architettonico più interessante della Danimarca, e 
forse di tutta la Scandinavia, Come già il Piemonte 
a Superga e la Francia i s, l'Inghilterra 
‘a Westminster e la Spagna all’ Escuriale, la Dani- 
marca ha in questo tempio il Panteon dei suoi re 
e dei suoi principi, che qui dormono da secoli il 
sonno  supremo,: circondati dalla venerazione dei 
posteri. Ma la più parte di non sono scesi sotto 
terra, o chiusi nelle muraglie, ascosi per sempre: 
sono rimasti sopra il suolo, semplicemente ada- 
sul pavimento del tempio, ed i loro corpi, 
come i loro spiriti grandi i fra questo 
popolo glorioso, che ag; questi sarco- 
faghi — alcuni semplici, al toccando 
quelle urne sacre, accende il suo animo forte a 
egregie cose e può riandare per’ secoli e secoli le 
vicende, ora liete ora tristi, ma sempre gloriose del 
suo grande passato. Sarà letto con iù 
l'articolo illustrato che fregia le pagine del fasci- 
colo di novembre del Seco/o XX. 

Il Secoro XX si trova în vendita presso tutti i 
librai e le edicole al prezzo di Cer. 50 il fascicolo. 


Ba gni Russi e1urchi 


Il miglior bagno del mondo in casa. 


Rimedionaturale infallibile 


contri 


Reumatismi Artriti, ecc. 


Opuscoli gratis - Scrivere: 
a, Soc. GABINETTO CENTURY 
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IL MATRIMONIO DEL PRINCIPE VITTORIO NAPOLEONE E DELLA PRINCIPESSA CLEMENTINA. 


DE 
pica een Sciaieg 
pet ropimeia] 


A. 


II 
" | 


I 


La Principessa Clotilde. Contessa Irene Galleani d’Agliano. 


Principessa Clotilde, madre del Principe Vittorio Napoleone. 
(La più recente delle pochissime istantanee eseguite nel Castello di Moncalieri). [Vedi a pag. 513). 
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Fot. Varischi e Artico, Milano. 


Antonio Fogazzaro. 


Il nuovo romanzo del Fogazzaro: Leila. 


Un altro romanzo di battaglia, un altro libro 
di fede, Ormai su Antonio Fogazzaro, l’arte pura 
non ha potere: la formula “l'arte per l’arte, è 
formula atea per lui, come già pel Mazzini. An- 
che per lui, l'arte deve combattere per un ideale; 
nuova Ifigenia, deve sacrificarsi su un altare. Due 
romanzieri inglesi, di genio diverso, ma di scopi 
ben determinati, il Disraeli e Giorgio Eliot, ro- 
manzeggiarono per un principio, per uno scopo: 
così Antonio Fogazzaro. L'arte pura che profuma 
Miranda, il poemetto-gioiello, e che rese celebre 
in tutta Italia il Fogazzaro nel 1874; l’arte stessa 
del romanzo Malombra, stampato nel 1881 a M 
lano; l’arte del Daniele Cortis che conquistò in 
un lampo intere legioni di lettori e più di let- 
trici, specialmente quelle che avevano il piede 
già alzato per passare la soglia del peccato più 
dolce; il Piccolo mondo antico, che rimane il ca- 
polavoro del romanziere vicentino, appartengono 
a una categoria diversa dai romanzi venuti dopo, 
specialmente Il Santo, che non meritava la gloria 
del cielo nè quella della terra; e ora ecco Leila, 
(Baldini è Castoldi, ed.) che aveva prima un titolo più 
geniale e non meno giusto Za villa delle rose; 
la villa dove si svolge il racconto. Giorgio Sand, 
in Spiridione, Orazio, Consuelo e ne La contessa 
di Rudolstadt, trattò idee religiose e politiche; ma 
queste non sono oggi le opere più lette della por- 
tentosa scrittrice. Se il Fogazzaro persiste nel 
suo ultimo genere di romanzo, vuol dire che una 
ineluttabile convinzione gli mette in mano la 
penna, che una fede su tutto vittoriosa lo anima 
così, e perciò non potrebbe scrivere che così. In- 
chiniamoci a questa forza di lottatore ispirato e 
convinto, a questo magnifico spirito indipendente 
che, come il Massimo della sua Leila, si chiude 
nella “torre dell'orgoglio ,} poichè questo ardente 
cristiano che si genuflette © che prega, questo 
ministro-laico di fede è acceso d'un orgoglio no- 
bilissimo, sfidante la folla di tonsurati a lui av- 
versi, di laici che parlano a vànvera, di dame e 
damine che vogliono giudicarlo con la leggerezza 
con la quale parlano di sport. Magnifico spirito, 


magnifico carattere; egli è della famiglia dei, 
missionarii, che trovano le loro energie più pure' 
nel combattere le adorazioni degli idoli volgari. 


Nel leggere Zeila, proviamo un sentimento di 
ammirazione peril combattente, ma anche un po” 
di pena, Perchè (ci domandiamo) un così alto pen- 
satore avvezzo a spaziare nelle sfere stellate, 
si curva in Zeila fino ai pretonzoli e alle loro 
serve, e s'indugia tanto con loro? Perchè si li- 
mita alle sagrestie di provincia? Uno scrittore 
della sua elevatezza potrebbe pur salire nel gran- 
dioso mondo vaticanesco, e rappresentare idee 
e conflitti e passioni ben più vaste! La lotta, 
che il Vaticano sostiene da alcuni anni, non 
manca di grandiosità che incute rispetto anche 
agli avversari e agli increduli. La “ figlia pri 
mogenita della Chiesa, la Francia, jeri si ri- 
bellò rovesciando tutto un enorme vecchio con- 
gegno di supremazie clericali: il Portogallo, sin 
ieri prostrato sotto gli zoccoli frateschi, si stacca 
violento dal Vaticano e la Spagna minaccia di se- 
guirlo. La nave di san Pietro è percossa ancora da 
marosi veementi; e il Fogazzaro non teme della 
nave, non la crede destinata a passare in depo- 
sito nei “ magazzini del ministero della Marina ,: 
teme dei marinai. Ma, se non erriamo, egli rim- 
picciolisce, guarda col cannocchiale rovesciato la 
figura d'una Chiesa che dovrebbe più rispon- 
dere, secondo lui, al sentimento umano moderno 
senza concedere quartiere al modernismo. Nel 
Renato e nell’Atala dello Chateaubriand (ricor- 
diamo vecchiumi d'una grande razza di scrittori 
cattolici) l’ardore religioso non ha differenza di 
confessione ; nel Zeila del Fogazzaro, invece, siamo 
a una specie, o meglio, a una sottospecie di 
cattolicismo. Ma noi non siamo competenti a giu- 
dicarne: solo ci sia lecito esprimere il pensiero che 
più ampia scena sarebbe giovata all'opera d’arte. 

Nel leggere una assai interessante, e poco nota, 
nuova pubblicazione del senatore Antonio 
Manno: L'opinione religiosa e conservatrice in 
Italia dal 1830 al 1850, ricercata nelle corri- 


spondenze e confidenze di monsignor Giovanni 
Corboli Bussi Torino, Borea) si vede, fra altro, 
tutto l’armeggio vaticanesco, e fra l’ondeg- 
giare delle porpore cardinalizie, si profilano le 
idee dominanti, guizzano <aratteri.e caricature ; 
onde pensiamo qual potente romanzo moderno sì 
potrebbe scrivere sul mondo delle alte gerarchie 
ecelesiastiche, dove forse (chi lo sa?) qualche 
segreto impero femminile non manca, e dove le 
umane ambizioni lampeggiano tra fastose ceri- 
monie tradizionali e riti e regole vetuste cristal- 
lizzate, che il diamante della critica modernista 
o fogazzariana può scalfire, non infrangere. È ben 
vero che Antonio Fogazzaro penetrò col Santo in 
Vaticano, ma vi scorse con la fantasia ciò che 
nessuno vi può vedere: vi scorse il Sommo Ge- 
rarca curvo umilmente su un libro al fioco chia- 
rore d’una misera lucernetta da studentello di 
montagna; proprio là, dove la Religione cattolica 
spiega la sontuosa ricchezza di svariati aspetti 
imponenti, alla quale prestarono i fascini della 
loro immortale arte pagana i Gienii italiani del 
Rinascimento. 


* 

Ma il Fogazzaro, pur rimanendo lontano dal 
centro del Cattolicismo, dove potea volgere con 
più diritto volo la mente devota e avvivatrice, 
ha colpito giusto nella riproduzione del suo ri- 
stretto mondo pretesco di campagna. Quei tipi 
dell’arciprete grossolano e del soave don Aurelio 
prete rosminiano perseguitato, che accoglie in casa 
sua il protestante affamato e perseguitato, e quel 
Don Emanuele dall’aspetto e dai modi aristocr: 
tici, ma dal cervello meschino e gelido, sono r 
tratti con evidenza artistica non dubbia: si può 
metterli nella famiglia dei religiosi di Giulio 
Carcano e del Porta (il cui frammento La guerra 
di pret è così commovente): una famiglia che 
non è tutta di nani, in cui il Carcano pose 
preti patrioti, martiri Manoscritto del vice curato) 
e preti benefici, Il Fogazzaro accrebbe quella 
famiglia anche con altri tipi delineati in qualche 
meravigliosa novella (Za visita a Sua Maestà, ecc.) 
dove l'umorismo è amaro come di chi assiste al 
rimpicciolimento di sublimi ideali: quell’ umo- 
rismo che anche in Zeila diffonde il suo spruzzo 
sottilmente beffardo. Poichè è un finissimo can- 
zonatore questo acceso idealista!... Lo vediamo 
anche nei minuti dialoghi, quando fa sproposi- 
tare i personaggi minori e rappresenta chi non 
è certo messo al mondo da lui per essere ammi- 
rato. Egli usa spesso, all’uopo, il dialetto venèto 
(non veneziano) e il milanese; un milanese misto 
d'italiano, quale si parla ancora dai “ meneghini ,, 
che vorrebbero prender arie letterarie. C'è da 
ridere, o, meglio, da compatire; ma è certo che 
il comico scaturisce da quei gustosi dialoghetti ; 
comico che fa risaltare ancor più il serio, pen- 
soso, è, quasi direi, accorato movente del ro- 
manzo, L'uso del dialetto e dei “ venetismi , 
che abbiamo visto già nel Daniele Cortis, è ac- 
centuato nel Zeila: anche Giorgio Eliot usa, il 
dialetto quando vuole avvicinarsi più strefta- 
mente alla realtà, e l’effetto è sicuro. 

Accanto alle macchiette caricaturistiche, emer- 
gono caratteri serii : Massimo, Leila e Donna Fabia 
sono curati con amore, quasi con passione. Nei 
caratteri femminili, il Fogazzaro fu sempre forte: 
la sua forza principale è là: e Donna Fabia e 
Leila entrano nella bella schiera delle donne fo- 
gazzariane, che meriterebbero uno studio attento, 
a parte, benchè abbiano talora contorni di fan- 
tasmi inafferrabili, evanescenze di care ombre. Il 
fantastico, che emana dall’animo di poeta del Fo- 
gazzaro, ondeggia anche in Zeila; è una nuvola 
d’incenso che penetra qua e là e avvolge la na- 
tura, a cui il poeta presta animazioni umane. 
Subito, nel primo capitolo, ch'è una perfezione 
per l’arte con cui è condotto, e per gli accordi 
annunciatori di altre armonie, quell’elemento 
spunta e c’incatena: le anime tanno intendere 
l’occulta loro voce: ci troviamo nella realtà, ma, 
pure in quel piccolo, ambiente, in “sì breve 
sponda ,,, ci sentiamo in una specie di regno: un 
regno di anîme. 


* 

La signorina Leila, la protagonista, è un'anima : 
fierissima e altera, Figlia d'un losco faccendiere 
e d’una madre già invitta nelle utili galanterie, 
venne venduta come figlia ai coniugi Trento, che 
hanno perduto l’unico loro figlio diciottenne e 
vogliono in parte riempierne il vuoto con quella 
signorina ch'era stata amata dal figlio. Que- 
sta Leila, che ci fa ricordare un po’ la Dora del 
Davide Copperfield del Dickens (ma non è af- 
fatto esemplata su quella), con la sua aria di 
sfinge pensosa e triste, sente tutta l’ecceziona- 
lità della sua posizione; è creatura d’istinti e di 
passioni piuttosto che di ragionamenti; e i moti 
psicologici in lei e ne' suoi ospiti (la muova ma- 
dre sua muore presto) sono trattati a uno a 
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uno-con finezza penetrante. Leila ha un terrore 
che la turba: il possibile contatto de’ suoi abbietti 
genitori che, pur essendo tenuti lontani da lei 
vorrebbero sfruttarla, specialmente quando muore 
anche il padre adottivo Marcello, il quale la 
lascia sua de. Quella morte svela al lettore 
il segreto di Donna Fedele, la dama austera dai 
capelli bianchi. Ella lo ha amato quell'uomo; 
ella lo vide fiorente e ora lo rivede cadavere. Un 
altro romanziere avrebbe caricate chi sa quanto 
le tinte nel descrivere la visita che Donna Fe- 
dele fa al defunto: il Fogazzaro usa una sobrietà 
squisita: ma chi non indovina i sentimenti se- 
greti di quella signora pura, impeccabile, dai 
candidi capelli, che si è consacrata a tutte le 
pietà umane, e sa dominare, frenare l’onda dei 
proprii sentimenti terreni e si serba, anche in 
quel momento supremo, dolce, calma... Sembra 
un'eresia, non è vero? l’avvicinare qui il Fo- 
gazzaro al Guerrazzi, il santo al demonio; ma 
il Guerrazzi descrive una scena somigliante nei 
propri ricordi autobiografici: la visita ch'egli 
fece a un'amante morta, abbandonata da tutti: è 
una guerrazziana pagina potente. 
* 

Ma tregua ai confronti: non la finiremmo più, 
senza scemare peraltro il merito del Fogazzaro. 
Quali scandagli psicologici nel nuovo romanzo! 
Come è svelata l'anima di Marcello! Come sono 
resi certi momenti di lui!... Egli è andato più 
oltre del suo maestro di riforme cattoliche, co- 
nosciuto a Roma (Pietro Maironi, il Santo): è 
un modernista. Una pioggia di riprovazioni e di 
calunnie clericali si rovescia sopra di lui, ma 
non lo bagna. Oh, ben altro lo eruceia! L’osti- 
lità orgogliosa di Leila, per la quale arde d’amore 
segreto; un amore ch'è tutto serupoli come se 
fosse quasi una colpa. Qual forza nel carattere di 
questo amore, una delle originalità del romanzo! 
e ci impressiona più della bassa guerra d’intrighi 
che i cattolici intransigenti gli muovono, sopra- 
tutto perchè non sposi Leila e la sua bell’eredità. 

Leila è scettica, è il contrapposto di Donna 
Fedele, e questo contrasto è fatto sentire con 
delicate sfumature, tranne forse allora che Leila 
sostiene che “ gli atti apparentemente generosi 
degli uomini non hanno altro motivo che l’e- 
goismo ». Donna Fedele non pensa certo così! 
Com'è giusto, nel suo carattere, quel passo del 
romanzo, quando, dinanzi all'uomo amato in 
gioventù e morto, ella sente che “se la sorte 
di lui e di lei fosse stata diversa, se ell’avesse po- 
tuto diventare sua moglie, l’ora della separazione 
le sarebbe suonata terribile è quasi rimpiange 
che non sia terribile ! 

Nulla di più interessante della lotta intima di 
Leila fr: suoi istinti di diffidenza, il suo or- 
goglio e l'affetto, che, non ostante l’aspra rilut- 
tanza, le divora il cuore per Massimo pur com- 
battendo l’amore, fino a negarlo! 

Il Fogazzaro qui spiega le sue magie: è psico- 
logo originale: e qui solleva l'interesse del ro- 
manzo fino al punto più alto. Tutta la scena, 0 
meglio la' procella interiore del tentato suicidio di 
Leila è nuova (pag. 338), e fa pensare a quali 
effetti somiglianti il Fogazzaro sarebbe giunto se 
avesse liberato il romanzo di molti minuti par- 
ticolari, ehe avviluppano in una rete l’azione psi- 
cologica principale e la stessa fede che finisce 
anche qui col trionfare, come l’amore di Leila. 

Così sono mirabili tutti i passi sulla: musica; 
lirico, gradito ritorno del Fogazzaro, che sarebbe 
riuscito un grande musicista se, obbedendo un 
dì alla volontà del padre adorato, non si fosse 
deciso di mettersi sulla via di diventare un grande 
scrittore. In Italia, nella terra del Goldoni e del 
Rossini, manca ancora il vero romanzo comico. 
Leggendo in Zei/a tanti spunti schiettamente co- 
mici, pensiamo che il Fogazzaro può crearlo. 

Quanta comicità, infatti, troviamo anche nel- 
l'ingegnere milanese Luigi Alberti, zio di Mas- 
simo, conservatore per la pelle, e in una dama, 
egoista, intelligente, colta, che si prende il gusto 
d’invitare al suo éircolo una quantità di per- 
sone delle più opposte tendenze, godendosi un 
mondo a tirle litigare! Una conversazione di 
quel genere è resa dal Fogazzaro con sapore gol- 
doniano; ma agli spiriti raffinati, che trovano 
niel Fogazzaro il loro autore prediletto, piacerà 
ancor più il sogno di Massimo in treno, un 
sogno tutto tenerezze per Leila, un profumo 
amoroso. Poichè Antonio Fogazzaro è, sopra- 
tutto, il poeta delle sentimentalità commosse, più 
vibrante del Lamartine anche nei lampi della fede 
ch'è la sua Ancora d'uomo e di scrittore. 

RAFFAELLO" BARBIERA. 


LA GLEGOMINA t, ruszacorosi 


TROVASI NELLEMIGLIORI FARMACIE. 


Fot. Treves, 


Cinquant'anni or sono un grande artista lom- 
bardo, Filippo no, conquistava la sua prima 
medaglia col quadro di soggetto storico, Federico 
Barbarossa, da lui dipinto ‘ademia di Brera 
dove studiava nella scuo) ‘ez. Contempo- 
raneamente egli dipingeva quella drammatica Morte 
he trovò subito acquirenti 
con due robuste opere, 
‘a in quell’arte pittorica 
che più tardi doveva molto onorare. Figlio di un 
modesto negoziante che aveva bottega nel Coperto 
dei Figini, il Carcano era entrato a Brera a 17 anni, 
nel 1857, con la sola abilità di schizzare figurelle 
nei quaderni di scuola. Studiò presto, al punto da 
poter comparire in pubblico nel '69, come pittore 
dei quadri storici accennati. È 

In seguito, emancipatosi dai maestri, volle inter- 
rogar da solo la natura, e col più grande fervore 
si diede al paesaggio. E come paesista si affermò 
poderosamente, senza però trascurare la pittura 
degli ambienti chiusi e della figura. La partita @ 
bigliardo e La scuola da ballo dipinti nel_1873 
arvero allora e sono anche adesso due superbe 
‘abili per unità d'ambiente e per vigorìa 


Filippo Ca 


di figur 


Filippo Carcano, che intorno al’60 avea com- 
piuto il primo ed unico suo viaggio all'estero, în 


Francia ed in Inghilterra, erasi ormai fissato nel 
sua Milano col proposito di non muoversi più: Ve- 
nezia lo attrasse, e di là riportò quei capola- 
vori che sono Sar Marco e La Chiesa della Sa- 
Iute. Sano, saldo, forte, questo magnifico rinnova- 
tore della pittura lombarda, insieme a Tranquillo 


IL GIUBILEO ARTISTICO DI FILIPPO CARCANO. 


Filippo Carcano nel suo studio. 


Cremona ed a Mosè Bianchi, seguitò a lavorare 
ininterrottamente. Verso la gloria egli marciò sem- 
pre precisando il suo cammino con opere nobili 
sime quali // Verziere, Pianura lombarda, Rai 
colta del Melgone, Il ghiacciaio di Cambienna, 
Pascolo, e dieci e dieci altre. Quante? Lo stesso 
Carcano non sa. E quando non dipingeva per s 
insegnava. I suoi allievi? Una legione nella quale 
nersero il povero Gignoux e lo sfortunato Bog- 
giani. E di allievi ne ha sempre perchè, nonostante 
i suoi settant'anni, Filippo Carcano sèguita a di- 
pingere e ad insegnare. Nell'Esposizione Interna- 
ionale di Venezia testè chiusasi egli aveva una 
ina di opere fra quadri e studî, vecchie e nuo- 


II giubileo artistico del maestro è stato festeg- 
giato dagli artisti lombardi con un cordiale ban- 
chetto, coronato dalla presentazione di una targa 
in bronzo dorato, opera del Boninsegna. Di lui par- 
lerà ampiamente Ugo Ojetti in un volume di ri- 
atti d'artisti che vedrà la luce (edizione Treves) 
a qualche mese 
tissimo ritr: 
cessione all’IL 
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Garibalda Nicoòli, 


Andrea Niccòli, 


Fot. Treves. 


LA COMPAGNIA FIORENTINA NICCÒLI AL TEATRO FILODRAMMATICI DI MILANO. 


La nostra fotogi 
che ottenne i 


afia rappresenta il primo atto del Paferacchio, 
premio Bastogi di L. 1000 e di cui ha x 


arlato «Leporello » nello scors 


applaudita commedia di F. Paolieri, 


jo numero. 


RIVISTA TEATRALE. 


Una telefonata, di D. Signorini. Ad armi corte, di 
R. Bracco. Dina Galli e il suo repertorio, Eleonora 
il suo programma dell'Argentina per il 1911, 


Un altro bel successo di una commedia. ita- 
liana; di una commedia che non vuol nulla inno- 
vare in arte, ma solo ritrarre un ambiente e 
mettere in conflitto dei caratteri, animando il 
quadro con qualche riuscita caricatura. Questo, 
nè più nò meno è Una telefonata di Dante 
ignorini che la compagnia Talli rappresenta 
leune sere al Manzoni, dèfanti a sale affol- 
late e plaudenti. L'ambiente è quello di una 
redazione di giornale, non di un grande e onesto 
giornale, ma di uno di quelli che vivono di inti- 
midazioni, di ricatti, di affari loschi ed equivoci 
Il direttore, l'editore, l’autocrata della Vedetta è 
il cav. Pietro Sarri, che alla sua maniera è un 
self made man. Dopo esser stato un commesso 
infedele e aver patito, in gioventù, la fame e aver 
fatto tutti i mestieri, e aver attinto nella lotta 
.della vita molta esperienza e molto cinismo, 
riesce a diventare proprietario e direttore di un 
giornale che godeva fama di onesto 6 rispetta- 
bile e ne fa lo strumento dei suoi ricatti e delle 
sue angherie. Egli non sa scrivere una linea, 
ma sa imporre la sua volontà ai redattori, che 
per non perdere il pane si assoggettano a difen- 
dere le più disoneste imprese e a calunniare e 
a minacciare, Dattilogra: tenografa della di 
rezione è Luisa Lusignani e anche lei deve 
cedere alle sue lusinghe e alla sua volontà. Egli 
ne ha fatta la sua amante. 

L’avv. Guido Aribelli, il furbo e scettico ar- 
ticolista alla moda, se ne è accorto, ma non gli 
altri; non il faceto e sati :0 teatrale 
Mario Luigi Grazzini, nè il eronista Riccardo 
Lusignano; fratello di Luisa, che adora e venera 
sua sorella. Luisa è sottomessa come gli altri, 
fino al giorno che sente palpitare entro di sù 
un altro essere. Pietro Sarri ha promesso di 
farla sua moglie, e dovrà mantenere la sua pro- 
messa. Glielo dice, all'ufficio, in una scena molto 
vibrata, glielo ripete per telefono, in un'ora 
che crede il direttore solo in redazione; ma que- 


da 


sta telefonata arri in parte all'oreechio di Ri 
cardo, che apre finalmente gli occhi; e da sot- 
tomesso che era al direttore, scoppia in invet- 
tive di estrema violenza contro di lui, lo investe, 
lo afferra alla gola, e lo costringe a promettere 
di ‘riparare. 

Questa scena, forte, sincera, ha prodotto una 
nde impressione sul pubblico ed ha segnato 
il punto più alto del successo, 

Di qua pareva che il lavoro dovesse ascen- 
dere a una catastrofe drammatica; e questo 
il pubblico si attendeva. L'autore, sincero sino 
alla fine, ha voluto restare nella mediocre 
realtà della vita. All'ultimo atto il pubblico 
rivede gli stessi personaggi dieci anni dopo. Il 
Sarri, sposato Luisa e abbandonato il gic 
nale, ora ricco a milioni, ha imparato dalla vita 
l’indulgenza e la pietà, e vorrebbe riscattare il 
suo passato, e sognava di educare un figlio la- 
borioso ed onesto. Ma il figlio che Luisa gli ha 
dato è un povero infelice, deforme e ebete, Vor- 
rebbe sentirsi vicino l’amore di Luisa; ma ella 
non l’ama più. Non lo tradisce nemmeno. “ Mi 
sento vecchia, risponde alle parole d’amore del 
Grazzini, l’antico critico teatrale, ora celebre ro- 
manziere. In quanto al bollente idealista Ric- 
cardo Lusignani, lo vediamo diventato un per- 
fetto egoista, che non si trova a disagio di ve- 
are accanto alla ricca sorella, che gioca alla 
borsa, e si‘ prepara la sicurezza dell’avvenire con 
un ricco matrimonio. Tutto cambia col tempo. 
Persino Teofrasto Buzzinetti, il fanatico futu- 
rista di dieci anni prima, è diventato professore 
e accademico! Una nota di satira amara chiude 
la commedia: un discorsetto che elogia la vita 
onesta, laboriosa, integra di Pietro Sarri, cui è 
conferita in quei giorni la croce di com- 
mendatore della Corona d'Italia. 

Una telefonata è quadro amaro della vita, di- 
pinto con mano agile, Il dialogo è particolar- 
mente svelto, naturale, spontaneo. Le tinte sono 
qua e là caricate, ma l’effetto sullo spettatore è 
di avere innanzi la vita fotografata, sia pure colla 
ricerca di certi effetti di luce e di ombra. 

La compagnia Talli ha recitato la bella com- 
media in modo mirabile. Ogni personaggio ha 


avuto il suo giusto interprete. La Melato, il Be- 
trone, che diede un magnifico rilievo alla vio- 
lenza di Riccardo al finale secondo; il Vidali, 
che visse la parte di Sarri; il Pieri, perfetto 
nella parte del napoletanizzante Aribelli; il Gio- 
vannini (Grazzini), che ebbe anche un successo 
di truccatura, riproducendo nella fisonomia enel 
gesto il collega Guelfo Civinini : tutti fecero be- 
imo, mentre l’affiatamento perfetto canta an- 
a una volta le lodi dell’eccezionale direttore, 
che è Virgilio Talli. 


* 
Poche sere dopo, per serata d’onore di Maria 
Melato, si rappresentò dopo i tre atti della Crisi 
di Mareo Praga, un nuovo atto di Roberto 
Bracco, Ad armi corte; una commediola di 
quel genere a cui appartiene Z’infedele, nel quale 
il valente commediografo napoletano è più spon- 
taneo, che nei suoi drammi psicologici. Una don- 
nina galante si introduce nella casa della moglie 
di un medico illustre, per ricattarla graziosa- 
mente: Non vuole che la legittima moglie altrui 
gli porti via il rieco giovane che l’ama e la man- 
tiene. Ha in mano una lettera di lei e la mo- 
strerà al marito, se non promette di fare come 
vuol lei.... Il marito sopravviene ed ella conse- 
gna a lui la diagnosi di un male immagina- 
rio. E quando annunciano l’arrivo del disputato 
amante, per riconoscenza la moglie... cede alla 
donnina galante il posto. L'amante entra e s'a- 
vanza cauto e muto per abbracciare la moglie 
del dottore, e invece abbraccia la donnina alle- 
gra... e cala la tela. 
Una inezia, ma scritta con molta eleganza e 
)irito, recitata dalla Melato, dalla Pieri e dal 
Giowannini,... e finalmente da Virgilio Talli, che 
comparve alla fine nella parte del“ giovane , 
amante disputato... personaggio muto. La risata 
che scoppiò al suo apparire e al suo subito scom- 
parire ha una parte di merito nel successo, che 
procurò agli interpreti tre chiamate. 

La stessa sera del buon successo della 7ele- 
fonata al Manzoni, all’Olimpia era vivamente 
applaudita e vivamente fischiata una pochade: 
Taci, cuor mio! di Hennequin e Weber, che 


ac 
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non ostante il titolo romantico-sentimentale, è 
una pochade come tante altre, e come tante altre 
sarà una miniera di quattrini per la compagnia 
Galli-Guasti che l'ha rappresentata. Sonnam- 
bule, e commessi viaggiatori occasionali, e pro- 
fessori dalla rigida morale in casa e gaudenti 
fuori fra le donnine allegre, figure insomma già 
note passano davanti al pubblico in una fanta- 
smagorìa di scene comiche, di una comicità ùn 
po’ frusta, ma che afferra sempre quel fanciul- 
lone che è il pubblico, che ama ridere di ciò 
che l'ha fatto già ridere le cento volte. Ma il 
successo e le repliche sono giustificate per l'in- 
terpretazione di un'attrice eccezionale quando 
vuol far ridere ed anche quando vuol commuo- 
vere: Dina Galli, che è in questo lavoro di 
una vivacità inesauribile, indiavolata. 

Col ritratto di Dina Galli l’ILLUSTRAZIONE arrie- 
chisce in questo numero la serie che va pubbli- 
cando delle attrici più care al nostro pubblico, 
che, sorprese in uno dei più tipici loro momenti, 
e in una parte che più si confà al loro tempe- 
ramento, ìl nostro Bompard va eseguendo. 

Il Bompard l’ha ritratta in uno dei suoi at- 
teggiamenti birichini, sotto le vesti di Gaby 
Printemps in Yeodoro e Soci, esilarante comme- 
dia, ma anch'essa di quel genere in cui va 
degenerando la bella arte gioconda dei Labiche 
e dei Meilhac. È un peccato che questa sim- 
patica e versatile dominatrice delle scene non 
senta in sè una voce ammonitrice che volga la 
sua volontà verso una meta più alta e gloriosa, 
mentre potrebbe essere una forza e un sostegno 
per la nostra arte nel momento in cui pare ae- 
cenni ad un bel risveglio, e comincia ad essere 
riconosciuta e apprezzata anche all’estero. 

Eleonora Duse insegni! La grandissima Mae- 
stra quando dalla scena soggioga, colla sua voce 
musicale che riflette il dolore e la gioia di un’a- 
nima, è pur grande e Maestra in quell’assidua 
ricerca di elevare la dignità dell’arte. Gabriele 
d’Annunzio già riconobbe in lei la vivificatrice 
del suo talento teatrale: 

Questa è colei che all’arco mio sonoro 

pose la nova corda ch'ella attorse 

ed incerò perchè secura scocchi.... 
e ieri ancora ella usciya da quel riserbo nel quale 
ama vivere, quando non recita, per inviare ai diri- 
genti dell'Argentina questa lettera nobilissima: 

“Saluto e auguro bella vittoria al programma del tea- 
tro Argentina. La vostra promessa oggi, maturi i tempi, 
è finalmente l'affermazione del teatro italiano. 

“ Siano liete le sorti. 

“ Accogliete l'augurio di chi seppe un tempo sperare. 

“ Per tale speranza, per tale vittoria, io ritrovo oggi il 
sorriso più dolce, la consolazione più alta. 

“Chè se il ricordo di anni e anni. di tenace lavoro, vis 
suti da me in Italia, e lontano, sempre memore, sempre 
alimentata da ferma fede, sempre volente una forma d’arte 
nobile e alta, oggi valesse agli occhi di voi, giovani, io 
vorrei dirvi, con sorriso e con pianto: apritemi le file, 
e accogliete me pure, chè io possa finalmente lavorare 
e vincere con voi e per l’arte. 

“ Valgami il lungo amore. 

Rowa, 11 novembre 1910. Eckonora Duse. , 

Un augurio, un insegnamento, e ciò che più 
importa un'offerta, che i dirigenti dell'Argentina 
sì affrettarono ad accettare; così l'ampio © arti- 
stico programma in cui già brillava il nome di 
Ermete Zacconi si arricchisce, e aggiunge alle 
sue tante attrattive una nuova e grande. 

E davvero magnifico è il programma di spet- 
tacoli compilato per i'Argentina nel 1911. Pro- 
mettono nove capolavori classici, cinque nuovi 
lavori di insigni scrittori strani e diciotto 
nuovi lavori italiani. Di questi, dodici sono di 
autori conosciuti: IZ mantellaccio di Sem Be- 
nelli, Fiamma di Giannino Antona-Traversi 0 
Francesco Pastonchi, /{ paravento di Giannino... 
solo, L'augellin Belverde di Renato - Simoni, Za 
Giovine italia di Domenico Tumiati, nuova per 
Roma, e Guerin Meschino pure del Tumiati, Furia 
dormente di Fausto Salvatori, Aristocrazia di 
Tomaso Monicelli, Tribuno del Popolo, tragedia 
di Romualdo Pàntini, Gli esuli di Lucio d’Am- 
bra, Magia Bianca di Federico Savarese, aida 
di Enrico. Nulli. Quattro sono di autori esor- 
gienti: Benefattore, tre atti di Rosa Gemma 
Maggioni, Lady Godiva di U. Scotti Berni, Nel 
parco degli amori di Mazzini-Beduschi, Giuditta, 
tragedia biblica in un atto di un poeta napole- 
tano ancora ignoto, il Macario. A completare il 
numero di diciotto, verranno pur dati i due la- 
vori premiati dalla Società degli autori di Roma: 
All’Indice di Nino Berrini e La casa in rovina 
di E. A. Masino. 

È un bel numero di promettenti novità, a cui 
auguriamo il successo. Se solo una metà di queste 
avrà liete sorti, potremo alla fine dell’anno ven- 
turo cantare vittoria ed esclamare colla nostra 
grande attrice: “ L’opera vostra oggi, maturi i 
tempi, è stata fina/mente l'affermazione del teatro 
italiano . E così sia. Leporello. 


LE NOSTRE ATTRICI DRAMMATICHE. 


DINA GALLI, 
la'più gaia delle attrici italiane, nella parte di « Gaby Printemps » in 7eodoro e Soci. 
(Disegno di L. Bompard). 


IL MATRIMONIO RELIGIOSO DEL PRINCIPE VITTORIO NAPOLEONE E DELLA PRINCIPESSA CLEME 


Questa tavola fu eseguita a Moncai dal nostro valente artista Gennaro Amato, che ha fedelme; 
sono da sinistra a destra, il Principe Luigi Napoleone, il Duca D'Aosta, gli Sposi, Monsignor Masei 


NTINA DEL BELGIO CELEBRATO NELLA CAPPELLA L CASTELLO DI MONCALIERI — 14 novembre. 


FUITREVE 


ella Cappella del Castello. 1 principî e personaggi che presero parte alla ceri 
Margherita, la Prin ssa Clotilde, la Duchessa di Fiandra e la Principes. 
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LA CONSEGNA DELLA BANDIERA AI CACCIATORPEDINIERI ‘CORAZZIERE,, E “CARABINIERE,,. 


(Fotografie. Molinari). [Vedi a pag. 515). 


1. Il porto d'Anzio durante la testa navale. - 2. Mons. Beccaria, cappellano di Corte, benedice le due bandiere. — 3. Il discorso di Mons. Beccaria. 
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"LE BELLE ARTI IN TURCHIA e IL MUSEO 


Hamdi Bey, fondatore e direttore del Museo 


È morto qualche mese fa in una sua villa sul 
Bosforo, un tomo che rappresentava da solo agli 
occhi del mondo civile una Turchia artistica e 
dotta, che ancora non esiste; un uomo che con 
la sua autorità e i suoi Javori nel campo arti- 
stico, era riuscito a costituire fra l'Oriente e 
l'Occidente quel legame intellettuale che uni 
tutti i popoli nel culto della bellezza e che af- 
fratella gli uomini nel dominio purissimo del- 
l’arte. Questo turco, benemerito non solo della 
Turchia ma dell'Europa intera per aver saputo 
radunare e conservare tesori artistici d’inestima- 
bile valore, si chiamava Hamdi Bey 

Non ci occuperemo qui delle altissime fun- 
zioni da lui occupate A: tampoco delle nume- 
rose onorificenze che possedeva e dei titoli acca. 
demici che gli furono prodigati da molte Uni 
versità celebri, ma soltanto della gua opera intelli- 
gente e pregevole come archeologo e come artista. 

Hamdi Bey imparò da. giovine a Parigi nello 
studio del pittore Gèrome a amare le belle arti 
e giunse anche a grande perfezione nella pit- 
tura, Tornato in patria, egli carezzò subito l’idea 
di fondare anche qui un museo che raccogliessi 
tutte le innumerevoli opere d’arte sparse nell’an- 
tico impero bizantino, in Palestina e in Siria, in 
Tracia, in Mesopotamia e in Licia, 

Nell’epoca di oscurantismo che attraversò la 
Turchia sotto Abdul-Hamid le difficoltà che ebbe 
a vincere Hamdi Bey per realizzare il suo pro- 
getto furono lunghe e innumerevoli. — Intanto 
Hamdi Bey studiava indefessamente la storia 
antica dei paesi che oggi c scono l'Impero 
ottomano, intraprendeva numerosi viaggi nelle 
provincie, ordinava ricerche, raccoglieva scul- 
ture e monete antiche, faceva un lavoro di pri 
parazione, e finalmente nel 1880, se non erro, 
riuscì ad ottenere un “iradé,, (rescritto) che 
gli dava facoltà di edificare un palazzo per ser- 
vire da museo alle opere d’arte di Turchia. 

E la bella costruzione sorse su progetto del 
distinto architetto Vallaury nel recinto dell’an- 
tico serraglio che conteneva già tante opere in- 
teressantissime dal punto di vista storico e ar- 
tistico. 

Non contento di ciò, Hamdi Bey fondò la 
scuola di belle arti turca a complemento del 
museo stesso..In questa scuola hanno insegnato 
e insegnano italiani, quali il Bellò —testè defunto 
— il disegno, ‘il Mongeri l'architettura, il Valeri 
la pittura, ecc. 

Nel museo ottomano, come ho già detto, 
Hamdi Bey raccolse capolavori sparsi in tutta la 


la 
VELOCIPEDI 
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CONVENIENTI 
DI 


FAMA MONDIALE 


OTTOMANO. — 


Il Museo; Imperiale Ottomano. 


Il bellissimo chiostro delle ceramiche di Kutahia di fronte al Museo Imperiale. 


Turchia, e fra gli altri il celebre sarcofago 
detto di Alessandro, quello delle Piangenti 
e un altro trovato a Konia (l’antica Iconium dei 
Romani) nell’Asia Minore, di 

La scoperta a Sidone d'una ne 
sima diede alla luce il sarcofago d: 
la cui bellezza io non saprei descrivere. 

Ma, la gratitudine di tutti gli uomini dotti e 
amanti del bello, Hamdi Bey la meritò, perchè 
in questo paese dove il senso artistico è tanto 
poco sviluppato, egli lottò contro pregiudiz 
ignoranza per salvare da vandaliche deturpa- 
zioni le belle chiese bizantine ridotte a moschee 


BIANCHI 


Società Anonima E. BIANCHI — Milano, Via Paolo Frisi, 72. 


e i monumenti ancora rimasti dall’epoca d’oro 
di Costantino e di Teodora. 

in Asia, ove i contadini rompevano a colpi 
di zappa e di piccone le statue che trovavano 
lavorando le terre, Hamdi Bey mandò uomini 
fidi a salvare dalle empie mani o dall’ingordigia 
dei valì, una raccolta preziosa di oggetti ora 
disposti con metodo razionale nel museo che 
forma l'ammirazione di tutti. 

Così Hamdi Bey si è creato un monumento 
imperituro al quale s'inchineranno prima i tur- 
chi e poi tutte le nazioni civili del mondo. 

MAURIZIO GALLI 


AUTOMOBILI 


CITTÀ e TURISMO 
i so.i GARANTITI 
UN ANNO 
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Il celebre sarcofago detto d’A/essandro con la scena della caccia, 


conservato nel museo di Costantinopoli. 
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E IL MUSEO OTTOMANO! ct x.cam 


Il sarcofago scoperto a Konia (l'antica Iconium). 


tura greca, scoperto a Sidone. 
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IL DIRIGIBILE MILITARE 


torpediniere A/pino e Pontiere, è ap) 


le milii 
anti Muna 
L'apparizione del dirigibile venne salu 
lo sventolio di 
Il rumore forti: 
l'attenzione di altrè LEE che 
nella p 
magnifiche evoluzioni 
diresse quindi v 


ovedì scorso nell'arsenale di Venezia si s 

a consegna delle bandiere di combattimento 
arso sul 

proprio al di sopra cino di San Marco, il 

N: 2. Nella navicella sì trovavano i coman- 

i ed.il tenente Ponzio con due mec 


del b 


zoletti e di cappelli e con applausi fr: 
imo delle eliche e del motore attr 
i ri rono da ogni parte 
. Il dirigibile eseguì sul bacino alcune 
Itezza di centocinquanta metri. Si 
nal Grande. Retrocedette nuova 


za San Ma 


CASTELFRANCO (Veneto) la ridente cittadina, patria del Giorgione, 
dove si preparano le polveri Monti contro l’Epilessia. 


rate Mella Ba 
cupola marmo: 


specialmente quando il «2 bis » passò mae: 
ino di San Marco ove le na 
gno celeste. Il dirigibil 
escursione, rientrò nel suo Hangar di Campalto. 


IEEE VOLA SOPRA VENEZIA. 


mente sul bacino eseguendo nuove belli 


di San Marco, uscì v 
ersò quindi, all'’alter 


centocinquanta 
i del lato sinistro del 


nde e per il 
la Giudecca 
de cetaceo aereo sopra le cuspidi do- 
nile ancor mozzo, sopra la 
uno spettacolo indimenti- 
navale ebbe la sua ripercussione cielo, 
samente sopra 
ancorate salutarono_.l 
, dopo la bella ed împrov 
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L. 2,— il vasetto: per posto L.2,25 
ani Fanmacioni Prorurieni È Dnoomeet 
Preparato dalla COMPAGNIA AMERICANA 
THE WALDORF ASTORIA CRESUS PERFUMERY. 
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F. MANTOVANI 
Via Corregwio 26, 
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Nazzareno De Angelis, nei espri Siciliani, il celebre bas n età Italiana di Fonotipia, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


sei) 


racconto di un soldato di guardia in una notte temporalesca 


trascritto da ROMUALDO PANTINI 


Veramente, signore mie, esser chiamato da 
voi il guerriero e avere una singolar paura dei 
fulmini, son due cose che fanno proprio a’ cal 
anzi si escludono a dirittura. Tuttavia vi prego 
di non beffarvi di me: non sono un guerriero 
mancato, né potete chiamarmi un soldato del 
Papa. Per Trento e Trieste sfiderei il fuoco di 
cento cannoni, purchè tonassero in una giornata 
serena. Sono rude, è vero, ma non sono spa- 
valdo. I bagliori lividi dei fulmini mi mettono 
la febbre addosso, mi tolgono la pace, mi tur- 
bano il sonno, mi annientano. Non si incanutisce 
improvvisamente per una paura? Bene, io non 
sono incanutito, ma potevo essere morto. Ora 
non fate le schizzinose, e quando avrete bene 
ascoltato, mi risparmierete certo qualche frizzo. 

Sentite. La giornata era stata eccessivamente 
afosa, una di quelle giornate sciroccose d'agosto, 
in cui a Firenze si ribolle. Sul tardi comincia- 
rono a soffiar lampi, per tutto il giro dei colli 
da Fiesole a San Miniato; ma poi si era messo 
un ponente che, per quanto leggero, solleti- 
cava le narici come un profumo di menta. Mi 
ripromettevo una notte discreta, lassù nel poli- 
gono al Campo di Marte, Specialmente mi ri- 


promettevo di fumare, di fumare a lungo con 
la mia pipetta di amarasco, anche a costo di 
buscarmi un’altra settimana di prigione. Tanto 
di prigione ne avevo fatta a bastanza. Mi ci ero 


scendo alla luce li- 


co 


ì avvezzo, che anche 


bera del sole mi pareva di essere un prigioniero 


ambulante. Non ostante questa rassegnazione 
all'asprezza della mia sorte e alla persistenza in- 
domabile dei miei istinti, non mancai di pren- 
dere le mie precauzioni, e di informarmi bene 
dei compagni di veglia. Il caporale di guardia 
era un contadino de’ miei paesi, dirozzato alla 
peggio sotto le armi, ma senza fumi di impe- 
riosità: un buon diavolo rispettoso e malleabi 
Il compagno della garetta vicina era un s 
liano, ardente negli occhi, ma timido e remis- 
sivo come una fanciulla. È poi era povero, po- 
vero, povero. Degli altri non m'importava nulla. 
Fino all’ultimo momento io sperai tuttavia di 
essere destinato alla garetta d'angolo, e quindi 
di poter fumare senza accordi o transazioni con 
nessuno. Sdraiato sul pancone attendevo la mia 
ora e non pensavo a nulla; cioè. pensavo solo 


Antagra-Bisleri 


cura della GOTTA e della Diatesi Urica 


Durante la. cura fate uso 
dell'Acqua di NOCERA-UMBRA 
“ Sorgente Angelica, 


Una cura consta di due gra: 
dl; Il 1° grado - cura del pe- 
riodo acuto - serve a cal- | pioggia cadeva giù 
mare | dolori non solo ma | impetuosa, a raffiche, 
ad eliminare l'eccesso di acido urico | a turbini, e il capo- 
circolante nel sangue; il 2.° grado - | rale voleva sbrigarsi 
cura radicale - attacca direttamente | pertornareall’asciut- 
quelle intime disposizioni organiche | t0 ed al sicuro, O 
che originano la diate 


vagamente al pericolo di addormentarmi là solo 
nella garetta e di essere sorpreso, senza il fucile 
in mano, dall’ufficiale di ronda. Verso le undici 
le stelle si erano tutte velate, e .il ponente co- 
minciò a soffiar forte, cacciando dentro la s'anza 
di guardia qualche turhine di polvere. To mi 
sentiva più riconfortato, e benedicevo il tempo 
che si faceva tempestoso perchè avrei potuto 
fumare più liberamente e non essere vinto dal 
sonno, Ma il sonno era più forte di me: il chepì 
mi era rotolato sotto la panca: e chi avrebbe 
potuto raccattarlo? Il torpore mi serpeggiava 
per tutte le membra, mi teneva oppresso con 
le infinite sue dita carezzevoli. I buffi del vento 
facevano danzare alcuni pennacchi in quella 
vasta camera squallida: un frusciare angoscioso. 
Ma tutto a me pareva dolce, e non sentivo il 
dolore delle giunture: a volte quei pennacchi 
mi aliavano quasi sul viso, come per farmi il 
solletico. Dormivo o vegliavo? Io non dormivo 
più da tante notti! Dove erano i miei compagni ? 
Forse tutti di fuori a schiamazzare. Perchè erano 
essi che schiamazzavano, che facevano quel bac- 
cano d'inferno, per ridersi di me, per non farmi 
dormire. D’improvviso la porta si spalancò, tutte 
le baionette tinnirono, tutti i cappotti si stra- 
volsero, tutte lo carte svolazzarono in un fascio 
sghignazzante: io mi trovai in piedi con gli 00- 
chi sbarrati, come un automa su l’attenti, gof- 
fissimo, e lo sentivo, per aver arrembato con le 
mani a cercare invano il mio chepì. Avevo pen- 
sato al generale, alla ronda, a un assalto im- 
provviso, Ed era Sua Maestà il vento! Tutti i 
compagni dettero in un brutale scroscio di risa, 
che mi rintronò negli orecchi, che mi scosse an- 
che più del vento per farmi comprendere la mia 
ridicola posizione. Rideva anche Pippu, il sici- 
liano; e risi per convenienza anch'io, se bene le 
mani mi prudessero, e invece di raccattare il 
chepì, glie lo avrei lasciato andare un manro- 
vescio, a quel povero zoticone! Ma era l’ora di 
montar la guardia, e io fui tutto preso da altri 
pensieri: la gran voglia di fumare e il pericolo 
di riaddormentarmi., Ed ero destinato, per colmo 
di sventura, proprio lì nel casotto alla porta 
d’ingresso. Solo Pippu poteva salvarmi: e non 
c'era da perder tempo. Uavai di tasca il borsel- 
lino del tabacco: ce n'era ancora per sei o sette 
pipate: ne raccolsi 
una buona metà nel 
cavo della mano, e 
l’offersi a Pippu, con 
un gesto rapido, in- 
dicandogli lo seam- 
bio che mi era né- 
cessario. Rideva an- 
cora, e di me, il po- 
veraccio ; ma io finsi 
di non accorgermene. 
E non gli dissi una 
parola, perchè le pa- 
role non tradissero 
il mio furore conte- 
nuto; e poi tanto, 
con lui, c’intendeva- 
mo sempre meglio a 
cenni ed a segni. Al 
caporale non sfuggì 
nè la mia manovra 
nè la mia offerta: ma 
quando si fu pronti, 
e si uscì fuori alla 
tempesta, aveva o 
finse altro pel capo. 
In fondo non gli im- 
portava gran che se 
io fossi piuttosto alla 
garetta d’ingresso o 
a quella del mura- 
glione di sinistra, La 


mie signoré, io vedo 
troppo bene nei vo- 
stri occhi un senso 
vivissimo di impa- 
zienza. Voi vorreste 
che di un salto io vi 
dicessi la fine. Ma la 
fine poteva essere la 
mia; e dovete scu- 
sarmi se ora a ricor- 


Felice 'BISLERI & ©. - Milano. | darla, quella notte 


terribile, io ne rivivo | 


cogli occhi e coi sensi ogni scena, ogni aspetti 
ogni momento. D'altra parte le storielle che si 
raccontano non sono come i libri che si scrivono : 
voi siete troppo male avvezze a tagliare e a scor- 
rere in fretta le ultime pagine. Ma il libro è 
sempre li tra le vostre mani, e dagli ultimi fogli 
potete tornare ai primi.... Dunque, mi compatite ? 
E allora vado in ordine. 

Avevo fatto la guardia molte volte di notte, 
e d'inverno. Ma d’inverno, si sa, anche la tem- 
pesta, la neve, il gelo e tutti i mali del mondo 
finiscono col sembrar naturali: è l'inverno, si 
dice, che li vuole, che li porta. E il soldato, che 
si deve fasciare del suo dovere e del suo silenzio, 
piega la testa e sogna, quando può sognare, 
qualche ristoro alla veglia penosa. In quella 
notte d’agosto io ho sofferto tutti gli spasimi 
dell’uggia, della bile, del terrore. Vi dicevo, la 
pioggia cadeva già a fiotti trasvolando secondo 
le raffiche del vento. In qualche momento pa- 
reva che piovesse proprio e solo sul cocuz- 
zolo della mia garetta: pareva che il vento 
turbinando la volesse raccogliere tutta lì in un 
fantastico pennacchio di goccioloni strepitosi. 
Ora io dovevo accendere la mia pipa. Quasi 
dimenticandomi che era buio pesto, rivolsi gli 
occhi in su:i fiammiferi erano pochi e mi vo- 
levo premunire contro lo stillicidio di qualche 
fessura. Mi raccolsi tutto in me e proteggen- 
domi contro il vento alla miglior maniera, ac 
cesì il primo fiammifero. Avevo troppo cari 
cato la pipa o il tabacco si era inumidito? 
Ancòra un fiammifero, ane6ra un altro: mi tor- 
cevo tutto, mi raccoglievo co’ gomiti, col kepi: 
i fiammiferi non resistevano al vento, e la pipa 
non voleva tirare. L'ultimo fiammifero, l’ul- 
timo, capite, fu a bastanza fortunato: tiravo 
già qualche boccata piena, con tutta la compia- 
cenza dei miei polmoni, quando un gocciolone, 
tranquillo in tutto quel trambusto esteriore, un 
gocciolone fatale mi cadde sul naso, mi rimbalzò 
su la pipa: qualche fogliuzza di tabacco resi- 
stette ancora: tirai con tutta la disperazione del 
mio desiderio: la pipa gorgogliò, poi si spense. 
Bisognava rassegnarsi. Ebbi per un momento uno 
scatto rabbioso: lanciarla fuori all'acqua e al 
vento quella pipaccia dispettosa! Ma in fondo 
era meglio conservarla e me la rimisi in tasca, 
sperando, chi sa, di poterla anedra riaccendere 
per un aiuto inaspettato. Mi venne da ridere 
pensando che il buon Dio poteva darmi un po’ 
del suo fuoco. Perchè mi ricordai di una ridi- 
cola favola bambinesca — voi la conoscete forse 
quella del povero che si disperaya con una pietra 
focaia intorno a un mucchio di strame, ed era 
la notte di Natale, e Dio gli mandò un moccp- 
lino di stella! Come ridevo allora di quel ri- 
cordo: ma era un riso di rabbia, di bile e 
di paura. Perchè del fuoco del buon Dio ce n'era 
anche troppo, davanti, d’intorno, vicino, lontano. 
La pioggia si era un pochino calmata, e anche 
il vento: ma i lampi soffiavano con bagliori cor- 
ruschi disperanti, che m’accecavano. A volte la 
mia baionetta se ne illuminava tutta, minaecio- 
samente. Per ogni prudenza accostai il fueile 
contro la parte più oscura del casotto: quel 
bagliore della lama mi dava pena. A non dor- 
mire, lo spettacolo era troppo bello, fantastico, 
eccitante; meglio dunque goderselo tutto. Non 
potevo far a meno di battere le palpebre ad ogni 
vampata di lampi, ad ogni scroscio di tuono. 
Vi parrà strano, ma l’idea che la polveriera fogse 
lì, alle mie spalle, a pochi metri, non attraversò 
Îl mio cervello mai, neppure di volo. Abbaci- 
nato dai lampi, rintronato dai boati maestosi 
dei tuoni, intirizzito, e quasi soffocato dalla 
pioggia, non provavo che un solo piacere, quello 
che la mia garetta era ancor solida, che ero, sì, 
sperduto nella lotta degli elementi, ma le assi 
del mio casotto non crollavano. E poi, dì fronte, 
più verso sinistra, quando due o tre lampi si 
divertivano a spandere i loro grandi ventagli di 
luce livida, come incalzandosi, potevo scorgere 
una fila di cipressi acuti, e fra essi appariva un 
lume, un piccolo lume: qualche anima vegliava 
anche con me in quella nottataccia: forse un’a- 
nima buona, una donna che pregava. 

Quanto tempo era passato? Non era il caso 
dli tirar fuori l’orologio per veder l’ora alla luce 
dei lampi: ve lo ripeto, ero come istupidito. 
Certo era trascorsa un'ora, forse più che un'ora. 
E come mi pareva di osservare, o forse come 
credo ricordare, la tempesta girava da sinistra 
verso destra. Perchè i lampi ora soffiavano più 
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da destra e i tuoni parevano rompersi proprio 
sul mio capo con lo schianto di macigni vuo- 
tati giù da carri rotolanti. Ebbi a pena il tempo 
di gridare # Madonna santa ,, che fui costretto 
ad appoggiarmi contro lo stipite del casotto per 
la sensazione violenta di una mazzata vibratami 
stranamente, quasi direi a secco, contro ì pol- 
pacci delle gambe. L'istinto della conservazione 
mi tenne così raccosciato; raggricciato, con le 
mani contorte infisse in quel povero spigolo che 
offriva così poca presa al mio terrore di essere 
travolto fuori nell'acqua, al vento; rotolato come 
forse imaginavo, tra i cavalloni dell’ oceano. 
Quando rinvenni bene, e potei tirarmi su, la 
pioggia era meno impetuosa, lasciava respirari 
era una pioggia comune. Dunque tutto quell’ 
ragano era stato un sogno tormentoso? E chi 
aveva potuto «vibrarmi quel colpo così secco, 
così singolare? Certe sensazioni uniche assolute 
vi lasciano insieme tormento e stupore. Nè pure 
adesso che ve le racconto, io mi sento tranquillo. 
Io ero passato vicino alla morte; forse ero an- 
dato oltre la morte! 

Quando venne il caporale a rilevarmi, io lo 
seguii come un insensato. Anzi a un certo punto 
ricordo che incespicai barcollando, e il caporale 
afferrandomi bruscamente per il braccio: — Ohè, 
anche tu? — Come anch'io? — gli feci con u 
filo di voce, E il caporale: — Va là che puoi 
ringraziare tutti i santi del paradiso: l'hai scan 
pata bella; già l'abbiamo scampata tutti; questi 
fulmini sono scherzosi; e con tutti i parafulmini 
del genio militare; che scienza è scienza; fo 
bene io che voglio morire ignorante; il Padre 
Eterno è sempre il Padre Eterno è quel povero 
siciliano ha dovuto pagarla per tutti! Io sentiva 
e non sentivoi sempre incespicando gli tenevo 
dietro alla peggio, tanto che nel rientrare nel 
corpo di guardia per poco non mi ruppi il naso 
contro la porta: E Pippu era là disteso su una 
barella stringendo ancora con le mani la baio- 
netta omicida. Compresi in un lampo: fulmi- 
nato! E pure il viso giallognolo butterato pa 
reva come assopito in un gran sonno, Il corpo 
di guardia pareva trasformato in una stanza 
fantastica; perchè ogni soldato che aveva qual 
che moccolo lo aveva acceso; disponendolo alla 
+ meglio su l’orlo del pancone, su la spalliera d'una 
seggiola; su rina gamella. Quattro candele erano 
state con maggior dignità infilzate nel collo di 
quattro bottiglie; Io non sapevo credere ai miei 
occhi. A. volta a volta guardavo i compagni e 
riguardavo il povero Pippu. I miei occhi inter- 
rogavano: morto? E gli occhi di tutti mi ri- 
spondevano: morto. I miei occhi dicevano: per 
me? E tutti mi rispondevano: sì per te, invece 
di te e per una giumella di tabacco! Non ne 
potevo più: un groppo di pianto mi soffocò, e 
caddi di peso sul corpo del povero Pippu è lo 
abbracciai è baciai singhiozzando.. Ma pur & 
soffocato dalla commozione volli applicargli l’o- 
recchio contro il cuore: cercai sollevargli ùn 
braccio, stropicciargli una mano. Che! Pareva 
divenuto un blocco rigido, d’acciaio. Quando 
potei asciugarmi le lagrime m/accorsi che la 
baionetta non c’era più; il fulmine l'aveva fusa, 
come aveva fuso la canna e tutte le altri parti 
di metallo, lasciando per suo capriccio intatta 
tutta la parte di legno. 

Per quella notte Îl meno che potevo fare èrà 
di restare presso quel disgraziato, a cui dovevo 
la vita! E come avrei potuto dormire? Tra la 
stanchezza e lo stordimento le mie tempie bat- 
tevano quasi a scoppiarmi; Poi come fu l’alba, 
il cadavere venne composto e trasportato in 
quartiere; Vennero gli ufficiali, si aprì l’inchie- 
sta. Quando fui chiamato innanzi al colonnello, 
io avevo avuto appena il tempo di lavarmi la 
faccia è di spazzolare la mia uniforme. Che po: 
tevo dire al colonnello? Naturalmente tacqui 
del tabacco, e cercai raccontare la terribile tempe- 
sta. Ma io tremavo tanto ancora; avevo la voce 
così rotta, il viso così contraffatto, che tolsi al 
colonnello ogni desiderio di saperne di più. D'un 
tratto il mio superiore si ricordò della disci- 
plina i egli doveva pur dirmi qualche cosa, se 
il regolamento gli aveva imposto di vedermi e 
di interpellarmi: Da prima aveva scosso la te- 
sta tentennandola con un'aria di paternità agro 
dolce; poi si fece scuro, corrugò le ciglia e con 
una voce tonante, come se comandasse' a tutto 
il reggimento in Pia: d'Armi mi gridò: Ma 
_lei i bottoni li va a vendere nel ghetto? E per 
un misero bottone che mancava ad una spal- 
lina, mi appioppò quindici giorni di prigione. © 
——E l'autorità militare fu salva ed id ebbi tutto 
il tempo di pregare in pace per l’anima del po- 
vero morto. R. PÀNTINI 


SININA 


Le nozze del principe Napoleone con la principessa Clementina 


(Vedi incisioni a pag. 499, 604 e 605). 


nche la prima neve — la inver- 
nale infioratrice — a festeggiare queste nozze per 
piccola e graziosa città di Mon- 
moto; ornata di archi fioriti, di 
pennoni e , di bandiere italiane, belghe e 
francesi. Ma le due cerimonie, quel! le e quella 
religiosa, si svolsero nel iù rigorosa intimità en- 
tro l’; uella civile nella 
i, quella religiosa 
io di ogni de- 
ale, l'atto ma- 


* L'anno millenovecentodieci addì 14 novembre ore 11 
in una sala al primo piano del real castello di Monca- 
lierì sito in viale del Re numero uno, 

“Gli augusti sposi in fra indicati essendo, per giusti- 
ficati motivi di famiglia, impediti di recarsi alla Casa 
Comunale per celebrare il matrimonio, io, Trotti, cav: 
liere avvocato Ardingo, sindaco, ufficiale dello Stato O 
vile di questa città, col segretario comunale, cav. Carlo 
Carcano, mi sono trasferito in questo real castello, ve- 
stito in forma ufficiali si sono presentati: 

“1. S. A, Î. monsignor il principe Napoleone Vitto- 
rio, Gerolamo, Federico, nato a Parigi (Francia) il di- 
ciotto luglio milleottocentosessantadue, ivi domiciliato, 
residente a Bruxelles (Belgio), figlio dì S. A. J. monsi- 
gnore il principe Napoleone Giuseppe, Carlo, Paolo e di 
S. A. I, e R. la principessa vedova Maria, Clotilde, Ni 
poleone, nata principessa di Savoia, domiciliata e resi- 
dente al castello reale di Moncalieri; 

“2... A. R. la principessa Clementina, Albertina, 
Maria, Leopoldina, principessa del Belgio, duchessa di 
Sassonia, principessa di Sassonia-Coburgo-Gotha, nata a 
Bruxelles (Belgio) il trenta luglio milleottocentosettan- 
tadue, ivi domiciliata e residente, figlia di fu S. M. Leo- 
poldo II, Luigi, Filippo, Maria, Vittorio, re dei Belgi, 
duca di Sassonia, principe di Sassonia-Coburgo-Gotha € 
di fu S. M. Maria Enrichetta, Anna, regina dei Belgi, 
nata arciduchessa d'Austria, 
quali mi hanno richiesto di anirli in matrimonio, 
A questo effetto mi hanno presentato i documenti sot- 
todescritti e dall'esame di questi, i quali tutti, muniti 
del mio visto, inserisco nel volume degli allegati a que- 
sto registro, risultandomi nulla ostare alla celebrazione 
del loro matrimonio, ho letto agli sposi gli articoli 
181 e 132 del Codice Ci- 
vile e'quindi ho doman- 
dato allo sposo se inten- 
de prendere in moglie 
la qui presente S. A. R. 
là principessa Cleme 
tina, Albertina, Maria, 
Leopoldina; principessa 
del Belgio, duchessa di 
Sassonia; principessa di 
Sassonia-Coburgo-Gotha, 
ed a questa se intende 
prendere in marito il qui 
presente S. A. I. il prin- 
cipe Napoleone Vittorio, 
Gerolamo, Federico, ed 
avendomi ciascuno ri- 
«posto affermativamente, 
a piena intelligenza an- 
che dei testimoni sotto 
indicati ; ho pronunziato 
in nome della legge che 
i medesimi sono uniti in 
matrimonio. 

“A questo atto sono 
stati presenti 

“S. A. R, Umberto, 
Ferdinando, Maria di 
Savoia, conte di Salemi 
di fu S. A. R. il prin- 
cipe Amedeo, d'anni 21. 

“Ferrero di Cambia= 
no, marchese avv. com- 
mendator Cesare fu Lui- 
gi; d’anni 58, deputato 
al Parlamento. 

“ Balbo Bertone conte 
Raimondo fu Carlo Ema- 
nuele, d'anni 52, bene- 
stante. 

“Negri di Lamporo 
conte Ettore, fu Edoar- 
do, d'anni 52, colonnello 
di Stato Maggiore; tutti 
quattro residenti in que- 
sto Comune, 

“Le pubblicazioni di 
questo matrimonio ven- 
nero eseguite a Bruxel- 
les nella domenica nove 
ottobre prossimo passa- 
to, in Parigi dal ven- 
tidue ottobre ultimo al 
due novembre corrente, 
ed in Moncalieri nelle 
domeniche ventitrè e 
trenta ottobre ultimo. 

“I documenti presen- 
tati sono i certificati di 
nulla osta è questo ma- 
trimonio rilasciati dal- 
l'incaricato d'affari del 
Belgio presso la Lega- 
zione Belga in Roma il 
ventidue ottobre prossi- 


PIA BREVETTO SPtCiALE 
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VIA TOMMASO GROSSI 5 


celebrate il 14 novembre nel Castello di Moncalieri. 


mo passato e dal consolato francese in Torino il dodici 
corrente, nonchè la richiesta in data 28 ottobre prossimo 
passato che per iscritto mi ha fatto l'ufficiale dello Stato 
Civile di Bruxelles (Belgio), dinanzi al quale il matri- 
monio doveva celebrarsi, in seguito alla quale richiesta 
ho io proceduto alla celebrazione di questo matrimonio. 

“Sulla richiesta degli augusti sposi faccio constare 
del presente che con atto di convenzione sette novem- 
bre corrente, ricevuto a Bruxelles (Belgio) dai notai Te 
doro Taymans di Bruxelles e Giorgio De Re di Saint 
Tencode, vennero stabilite le clausole © le condizioni ci- 
vili relative al Joro matrimonio. 

“Letto quest’atto dal segretario sunnominato, in pre- 
senza degli augusti sposi e dei testimoni, viene da tutti 
con me sottoscritto. , (Seguono le firme;. 


E i due sposi sottoscrissero servendosi di un'a 
i d’oro, loro offerta dal municipio di 
i e era presente, 
re dello sp: 


di tutti, la veneranda n 
Clotilde, tutta in nero, 
a un abito bianco-: 
con sovrapposta coron 
bianco velo, e collana brillanti; lo sposo 
dingote nera con decorazioni le quali i 
cordone di Leopoldo I del Belgio, inviatogli lune 
stesso dal re Alberto. Il principe Luigi Napoleone 
era in redingote senza decora 
gherita in grigio-perla, 
della sposa, in nero, 
lettes»; il duca di Genova, il conte di S; 
e di Torino, il duca d'Aosta (che r 
presentava il Re Vittorio) il duca degli Abru; 
principe di Ligne (rappresentante il re del Bel 
ed il principe po di Coburgo in uniforme con 
ni. Compiuta la cerimo , gli sposi, 
le persone della famiglia reale, gli altri principi ed in- 
vitati formato corteo, trasferendosi nella vici pe 
al pian terreno, dove la principessa Clotilde 
censo 
Celebrò mons; Masera; vescovo di Biella, e gi 
confessore della principessa Clotilde, assistito d: 
co Brusa, cappellano del Re, dal canonico 
lo cappellano della principessa Clotilde, da mo 
signor Brielli della bi ca di Superga, e da tre 
monsignori. della Sacra Sindone. Gli sposi presero 


À 


DUCROT 
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PLETA PER:APPARTAMENTI 


VILLINI-ALBERGHI-UFFICI ecc. 
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VIA TRITONE 178 
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posto presso la balaustrata, avendo presso loro, in | felicitata dagli 
ica d'Aosta, e principe i 
Laip Napoleone | gherita che 
Coburgo "Gotha, rono gli altri pi 
io religioso. Fu quindi serv 
ina Marghe perti nella sala dei 
Letizia e Gli sì po 
degli Abruzzi, 
il duca di Ge- 
he e pochi mi invit: si t 
tribuna di fondo a si ; pe Filippo di 
Un terzetto di armonium, violoncello e violino | i personaggi del seguito. 
(profe sori Calegari, De P: i di Torino) Alle 14.30, entre l 
scelta musica di Beethoven, Ha 1 e Cale- a 
celebrante d'oro 


ugusti. congiunti; quindi tutti i pre- RESTI ARA 
‘automobile la regina M 
I CARLO PISANI DOSSI. 


Nell'ora in cui il giornalena in macchi 


Siltportre Filippo. di Sì 
tutti ttro romoni 


«gobelins». 
po della tavola. A de- 


ncipessa 
d'Aosta ed | rj ale îl momento urgente ce le impone. Poeta, 
rgo; in mezzo : ri, ho, ebbe un ventennio 


Le Corti princip. 
o trovato posto nell: 


la Braban- 


Zrispi 
dell'ideale di una grande Italia. Proprio ora con la 
resurrezione delle Cpere del D tentata l'a 
scorso dalla Casa Treves, il suo nome ei 
‘ato nel gi ico, "che lo accolse con sii 
ia ed pme una novità lett 
re nell’al ndevasi tut 
ci e di un tempo into! l'autore del 
ER Pisani e della Colonia felice. 
lo per loro sotto 


essa Clotilde. SRORETEZZZI 


aparte concerto trattenendosi brevi ist 
estfalia (nonno dello sposo) alla principess del principe Napoleone, fu suonata la Marsigliese. 
tilde quando sposò il principe Napoleone nel 1889; | Gli spo; quali pervennero splendidi don 
finita la cerimonia religiosa tutti dal Re d'It re del Belgio, dall’i imperatrice 
: Eugenì ‘a del la s 
ed infiniti omaggi 
una ventina di giorni 
appartamento intimo 
l le cura amoro: 


Automatico 


Questo lapis resta sempre affilato senza appuntario 
girarlo, Anche lapis a colori sottilissimi e di massi 
ma resistenza. - Eleganza, semplicità e robustezza 

Vendesi dappertutto. — Prezzo L. 1,30. FARINA ALIMENTARE ERBA 


Ùi Italia : per l'allevamento del bambino 
Dapositazio: geosrale: part dall'epoca dello svezzamento 


ERWIN BRAEUER, 00120 Sempione, 6, Milan: L'IDEALE DELLE FARINE LATTE! 


Trovasi in tutte le migliori farmacie d’Italia, 
Brodo Maggi in Dadi 


MAMME: richiedete con semplice biglietto di 
Il vero brodo genuino di famiglia 


“ALLE MAMME D'ITALIA 
Il brodo per un piatto di minestra. 
| (0edo) centesimi S_Est9ete la «Croce: 


Milano - CARLO ERBA - Milano 


Sezione preparati igienici e terapeutici per l'infanzia. * 


g0oSATE“CHRISTOFLE 


ARGENTERIA ESIGERE" +1ABSA patiti 


FIRENZE, MILANO, Ma ROLDONA E; Golteli algflire 8 A_B.Via Spnderio 
‘860 PALERMO : Langer & C* Chineagini, 196-900, Via 
ALESSANDRIA : Raro 


ricco di cognizioni utilissime 
ae sini 


ona, P ttoeio Emanue 
gialel PERUGIA : Vittor.Ancoli. Ohincag!ere, Corso Yannucci, 
CATANIA ; A. Aloisio Pin, anca ta, ca, Vin | Tonino": Chi Carena, Porcellane, 44-18, Via 
GENOVA : Successore T.Variglia, ogate, Colt, Vassol, | VENEZIA : G° “Papnadco, ,Shincaglere,, Merceria 
36, Galleria Mazzini. 8, Giuliano, 711 


Conoscete 

voi forse un barbiere È 

che sia riuscito a censervare Si 

al suo rasoio un taglio perfetto A 5 

senza mai avere la necessità di È Jnsuperabili per conservare una bella carnagione. 
ripassarlo ? 2A CREMA KALODERMA POLVERE DI RISO=*SAPONE KALODERMA. 
0 


DA ripassarlo 


senza C'è, fra i fabbricanti di rasoi di sicurezza, 
nessuna chi pretende essere inutile il ripassare le 
pratica. lame e vi consiglia perciò di gettarle via 


dopo averle adoperate 5 a 20 volte. Le 
ragioni di tale interessato consiglio sono due: @ 


1 Perchè chi-vi consiglia così non è in grado di offrirvi nel 
suo ‘apparecchio. l'occorrente. per ripassare le lame. (e) 


Le) 

[i] 
Le) 
Q 
[a] 


mente lame nuove. 


” 2. Perchè vi si vuol obbligare a comperar contin O 
Chiunque adoperi invece l'AUTOSTROP vi dichiarerà che è molto più la] 
facile e molto meno costoso ripassare le lame che non doverne sempre 


D acquistare delle nuove. 
n L'unico rasoio che chiunque può ripassare da sè, è il Q 


SO 
Ava O 


Elegante astuccio, contenente il rasoio Js 
® “AttoStrop a quadiupia argentatara con Lire 
[o ripassaggio automatico, nonchè 12 lame di 
ricambio ed un ottimo cuoio per affilare. 
In tutti i buoni negozi del genere. 
Unico deposito per la vendita all ‘ingrosso : 
@_ MARX & Co,, Coltellerie Riunite, 
(S CASLINO D'ERBA. 


Avrostror SArety Razor Co., Ltd. 
D°) 63, New Oxford Street, Londra. 


LODERMA + È WOLFF & ‘SOUN 


Si vende dai principali farmacisti, profumieri, parrucchieri e droghieri. 
An'ingrosso: L STAUTZ & C. - Milano Via Principe Umberto, 23. 


POUDRE GRASSE LEICHNER 


BERLINO 
La liore le ciprie profumate. anta dalla > 
lina Patti e da tutte le grandi artiste, untuosi cate 
iuviatbile, gienioa, per signora © per fentro, dona al colo: 
rito la massima belti Suor ‘atole metalliche 
con bordo rosso, Veridesi briga Berlino, Sohutzen- 


0) 
v 
i 


strange, 31, ed in tutti do patti rofumerio e di ri 
talia. Guardarsi dalle contraffazionie Gomindea penne 
5 POUDRE GRASSE LEICHNER di BERLINO. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


La solenne consegna delle bandiere di Combattimento (Vedi incisioni a pag 606). 
ai cacciatorpediniere Carabiniere, Gorazziere, Fuciliere, Alpino e Pontiere. 


Il venerdì 11 novembre, giorno nel quale Sua 
Maestà il Re ha compito il 
scelto, opportunamente, per l rit 
îi (ta co delle bandiere di combi 


renerale Spin gardi ed ammiraglio 


ere, Fucilie 
struiti a Livorno 
Per il Carabiniere e il Cor: ier 
ebbe luogo nelle acque di Porto d'Anzio. 
erano intervenute le rappresentanze di tutte le le- 
gioni dei Carabinieri, per sottoscrizione fra le quali 
furono eseguite le bandiere, compresovi il corpo 
Reali, ch 


Do 
| generale Del 
e due ban- 


Rosso, comandante Ò 
diere furono quine i tenenti Colx e 
Senti ti rispettivamente il Carabiniere 
ed il tenente Colx parlò con 
ndo tutte le 
i Issate le due 


Porta-penne 
a serbatoio 
con penne d'oro 


Soennecken 


con punta 
diamante 
(iridio) Veri soltanto se 
—jî rt 
5 Qualità A SOENNECKEN® 
TMOROSSO- DETTAGLIO — AMMOHI MODERNI insuperata Sistema 
LA PIÙ GRANDE CASA IN ÎTALIA Garanzia per di sicurezza 
(da portarsi in qualunque posizione) 


PREZZI (ISS! LOCEZIOALE Convenenzi ogni pezzo 


« ORIENT-HAUS” 
Max WERBLOWSKI 


MILANO 
12-Corso Venezia-12 


No 578: Fr 12.- + No 592: Fr 17,- 


Sistema usuale: 
Lr 659: Fr 6.— e No 777: Fri. 
595: , 7.-®, 544: n 15.7 


Per altri tipi chiedere 
il Matino speciale 
Si prega d'inviare possi» 
bilmente una penna 
d'acofaio adatta alla 
propria mano 
in vendita presso le primarie 
cartolerie del regno, eventual 
mente fornisce il {Rappresentante 
per l' 


Oscar Kielmeyer*Milano 
Via Pantano 18 


Esposizione Internazionale 
Brusselle 1910 


»pGRAND-PRIX 


bandiere fra applausi e salve delle 


nistro per la guerra, gene: 
saluto del presid 

tuto intervenire 
Agl’inv 


in bronzo, quello 
ine scultore romano 


/ fu distribuito un esemplare, in 
in argento, della bella meda 
espressamente coni 


non po- 
indisposto. 


commemor; 


i dopo di 
, entro un quadrato 


sti 
L È 
Hi x 
ii 18 
«887 
S3is 


TU spireae) uo9 
‘o3ezuonbe1; 


CINTURA EGIZIANA 
ANTANI 


Preparata dalla 
premiata Profu- 
meria Antonio 
Longeza - Ve 
nesta, San Salva- 


dii piombo, eco., 
sola chej ridona il primitivo 
naturale colore ai Capelli 
alla Barba istantaneams 

let 


piccola L. 2,50. (Aggiungere 
ont. 80 per lo spese postali). 


ETTATI DA S.M. IL RE D' ITALIA 
IOVA ii 


ADA NEGRI 


POESIE 


Lire 


Dalprofondo.4 ea. «— 
Fatalità, 18% eair...4— 
Tempeste. 1.0 ssi. 4 — 
Maternità. o: ssiz. 4— 


Dirigere commiasioni evaglia ai 
Fratelli Treves, oditori, Milano. 


E un piacere radersi con un 
Rasoio di Sicurezza Gillette, .che ha 


— una lama che, curvandosi, si adatta 
al viso e costringe con ciò ad usar: 
la alla perfezione; 

— una lama che si può regolare sullo 
spessore della barba; 

— una lama che non scarta mai,che è ben pro: 
tetta e che esclude perciò ogni pericolo, 

a lama che si può pulire con forza e 
comodità; 

— una lama a cui non occorre d'essere ne 
ripassata ne affilata. 


Non esiste che un solo rasoio che possieda tutti questi 
vantaggi, ed è il Gillette, Se ne trovano attualmente in uso 
oltre 3.000.000. 

In vendita ovunque, a tripla argentatura, in astuccio 
con 12 lame di ricambio a doppio filo. Prezzo: — franco. 

Fatevi mostrare il Gillette da tasca e gli ucci combinati. 
Opuscoli illustrati e listino dei prezzi franco a richiesta. 


“ Piazza Borromeo, 5, Milano. 
lefono 4 


a» È 


Grande assortimento 


LAMPADINE 


Ultime Novità 


EN Straordinaria economia: 


di Consumo 


fer \ Tuttera fitamento 


ROBUSTISSIMO e 
Insensibili alle scosse 


SUI Rivolgersi esclusivamente 
Commercio 
Novità Elettriche 


Unico Depositario per italia: Alimento completo per i bambini. 


E. F. GRELL - Importatore - AMBURGO 


GILLETTE SAFETY RAZOR, Ltd., — 
17 Holborn Viaduet, LONDRA E. 0, 


Si trova ovunque. 


ROMOLO MURRI Questi settimana esce 


Gillette.;sitre DALLA MONARGHIA ALLA REPUBBLICA 


NE RIPASSATURA NE AFFILATURA __pue une. LETTERE DAL PORTOGALLO _ Due uiRE. 


" DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES,'IN MILANO, VIA PALERMO, 12, 


ZII iTittTI».rtr-.tteeee" 
Stampato su carta delle CARTIERE BERNARDINO NODARI in Lugo di Vicenza. 
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L'ILLUSTRAZIONE ‘ITALIANA 


rinomato artista, prof. Giulio ; e quello per il Co- 


cultore. Ben 


dello | 
ui è del 
‘uciliere Va 
porto di Li 


religiosa fu: celebri 
signor Giani, c 


a 
mandante del Fuciliere. 
suono della mar: 


ciò la nave, ripartendo "per San Rossore, | il capi 


Jel Fuciliere fu presentata en- 
to, disegnato. d Î 

nerale Edel, ed eseguito dagli artisti r 

nelli e cesellatore Nicoli. dei due 

al Pontiere le bandiere furono con- | moto di due 


jpettore genei 
comandante d 


e degli 
lell'A/pino, il t 
ispettore generale del genio, 


udito dalla | da ultimo il vice-amr 
tribuzione delle me 


consegn: 


fu rallegrata, dall'apparizione del dirigibile 
‘e N. 2, le cui perfette evoluzioni furono 
‘a di tutta; Venezia (vedi a pag. 510). 
ndiere dell'A/pino e del Pontiere 
furono presentate in artistici cofani d’argento. 


LE PARFUM IDÉAL E9UEISANT 


Per avere un bel Seno 


La fama delle Pilules Orientalea come mezzo per svilup- 
are e rassodare il Seno, fa nascere di tanto in tanto alcu 

‘mitazioni, delle quali bisogna ben guardarsi per non cadere 

tn ingannò, 

Rammentiamo che soltanto un prodotto interno può agite 
tavorevolmente sui tessuti © culle giandole mammellati E 

Così, signore, non credete cho basti 

frizionare il corpo con una pomata 0 

applicare sulla pelle un apparecchio 

qualsiasi, per vedere sviluppato o ras- 

sodato il seno : ne sarete presto disilluse, 

Le Pilul Orientales al contrario, 

fanno circolare il sangue con più abbon: 
danza nelle regioni mammellari e pro- 
vocano la formazione di tessuti nuovi € 
la rinnovazione delle cellule difformi. 

Esse danno in meno di due mesi delle 

forme graziose al petto ed abbelliscono 
così le signore e lo signorine che ne 
fanno uso, 

Il successo delle Pilules O: lentales 

è andato sempre più crescendo da più 
di trentanni e nessun altro prodotto 
può detronizzario. 

Se voi volete acquistare la bellezza del 
petto, non adottate che le, Pilules Orientales, Esse sono 
sonsigliate dal mondo medicale e garentite innoccue 

La boccetta con istruzione, L. 6,35: contro assegno L, 6.70, 
3. RATIÉ, Pharmacien, 5, Passage Verdeau, PARIS. %® 
Milano : Farm, del D’ Zambeletti. 5, p. S. Carlo. Roma 1 
A Bonacelli, 189, @ Vitt. Eman. ‘NÉpoll: A. Kernot, 14, Str, 

$ Carlo. 


Pianoforti WINKELMANN 
coffa nuova e famosa 


TASTIERA CURVA . 
facifitano Po ù 
Studio def pianoforte 
Le pianiste MARIA CARRERAS, 3 
BICE VITTORI ed i pianisti 
NINO ROSSI, DONHANYI suona,, 


no soPtanto tali strumenti. 
Ricchezza di suono! Prontezza di tocco, 


EITTERSWINNELMANNArcunsimeis 


Ù) 


ANTONIO DE PAOLI » VENEZIA 


SPEDIZIONIERE DELLA REAL CASA 


Case corrispondenti e deposito furgoni az 
MILANO - TORINO - ROMA - FIRENZE - NAPOLI 


E. Frette e C. 


Corredi di famiglia. 
falogo gratis 


Ferita Schulz Jun, 
A.G.Leipzig (fab 


TOA Siicancsosre 


CÀ 
sd 
notai 


igtuni 


= è& i 
= È Brevettatoz 4 
È 


RICHARD-GINORI-miLano La grande scoperta del secolo! 


Tutti coloro che vogliono tenersilal corrente del | [rs 
movimento della cultura internazionale leggano o Chimico Dott. Ca ALE ; 


LES ANNALES POLITIQUES ET LITTERAIRES 
Questa è la più bella pubblicazione illustrata |{ FRATELLI DELLA CHIESA. Milano. via S. Vito 21 


settimanale francese per famiglie, sempre ricca di 
attualità e scritta dai più rinomati autori francesi ANTICA E PREMIATA FABBRICA 


Anatole France, Jules Claretie, Marcel Prévost, 
Paul Bourget, Edmond Rostand, Yvonne Sarcey, [| | ka 
Adolphe Brisso. 


Abbonamento annuo (52 fascicoli) L, 15. ITALIANI - FRANCESI - INGLESI - RUSSI 


L’esclusività della vendita e degli abbonamenti |f Deposito biglie avorio, bi VIT 206., 606, 
per l'italia è affidata alla Casa FRATELLI[f vee into avorio, bonzaline, panni, stnoohe, 008, 


TREVES e alle sue librerie di Milano, Roma, 
Napoli, Torino e Genova. —= 


SONO USCITE LE 


MEMORIE del Generale KUROPATKIN 


tradotte dall’originale russo (sequestrato in Russia) da un ufficiale italiano. — Un volume in- 


nare menon 
Ped Fichiedere 
[di fabbric: 


MILANO ro Giota, 89. 


Stabilimento Agrario-fotanico 


ANGELO LONGONE 


fondato nel 760, più vasto ed antico d'Italia» 
Premiato con Grande Medaglia d'oro 


dal Ministero d'Agricoi 


Catàlogo illustrato 


gratis. 


menti, Cri 


RANCOBOLLI 


50 diversi Colonie Inglesi 4, +, B. 050 Porto 15 
2 Po 15 


PI PRÎa. + +00 e0.g0 de 
50 7 PortogalceGol.Portogh. 1853 15 
100 % Colonie Francesi + ,..; 875» 15 
1000 7% dituttele parti del mondò 10, MIC) 
A800: Ric ag RT = 0 
2000" n 60) 


SPEDIZIONE A GIRO DI POSTA - Catalogo Gratis. 
Assortimento completo Albums a tire da L1— 
Primaria Casa A. BOLAFFI, Via Roma, 3I, TURINO. 
SE ; Ma Roma, e rat: 
Acquisto wi più alti prezzi, partite e collezioni di ogni importanza 


IPERBIOTINA me: 


Guarisce Esaurimenti. 
r Efpeti iato 


[Diploma d'onore - Massima onorificenza - Esposizione Milano 1908.) 
be CHIEDERE CATALOGHI GRATIS 


*Lire 10. 


MEMORIE della Baronessa OLIMPIA SAVIO 


Pubblicate con note dell’Avv. Prof. RAFFAELLO RICCI. E 
È forse îl primo libro di memorie scritto da una donna italiana col 5 È 
brio francste, Perciò. otirrpài gi grandissimo suosesso; Due volumi: Lire 7,50. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAG 


CIA AT FRATELLI TREVES, BDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12; © GALD, VITI, EMAN, 64-66-68, 


Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX &C:*, di Milano. 
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MANIFATTURE 
Merletti-Ricami toft 


della Ditta 


\M. JesurumaG 


VENERNGESrE 


Ge CIOEZATES 


CHEN 


|“ VENEZIA E ROMA 


x 


già insignite delle più alte 
— ONORIFICENZE = 


hanno tiportato ultimamente : 


a BRUXELLES 


Gran Diploma di fuori concorso 


Nomina del Cav. ALDO JESURUM 


a membro della Giurîìa Internazionale 


a CETTIGNE 


Gtan Diploma d'onore. 


L'UNICA PENNA A SERBATOIO D'INCHIOSTRO 
==== VERAMENTE GARANTITA È LA 


Watermanis 


Fabbricata dalla Casa L E WATERMAN & 0. di New York. 


SOLA Concessionaria per la vendita all’ingrosso e che garantisce 
esclusivamente le penne Waterman IDEAL e non tutte le imita 
zioni che tentansi vendere in sostituzione della nostra marca è la 


DITTA L. & C. HARDTMUTH 
MILANO - Via Bossi, 4 - MILANO 


Rue Hanovre, 6 - PARIGI Il Franzensring, zo - VIENNA 
Golden Lane, 12 - LONDRA Pragerstr, 6. - DRESDA 
BUDA-PEST — PRAGA — BRUXELLES — PIETROBURGO 


È uscito il CATALOGO 1911, che si spedisce gratis e franco dietro richiesta. 


TIPO COMUNE. 


L. 15. L. 24. L. 34. 
Con anelli în elegante astuccio ” 22.50 " 32. var ” 42,> 


Per Signora - TIPO DI SICUREZZA «:nversabile ,. “WATERMAN IDEAL SAFETY, 


N° 12 v.s N.° 14 v.s. N° 15 Vv.s 


L.18,- L. 25.— L. 30— 
Con anelli in elegante astuccio ” 25.— ” SUA E ” 38. Di 


Trovasi presso le principali Cartolerie del Regno. 
Esigete solo la nostra marca “WATERMAN IDEAL,, impressa su Ogni penna. 


